DIALOGHI 
GEOMETRICI CHE 
SPIEGANO CON 
FACILITÀ, E BREVITÀ 
LI PRIMI SEI LIBRI... 

Vincenzo Alfani, Filippo Marnili 



sdbyCroojjIe 



_Digilizad by Goegte, 



! 



> 



Digitized by Google 



r 



Digilized by Google 



Digiiized by Google 



Digitizéa by Google 



DIALOGHI 
GEOMETRICI 

Che fregano con facilità, e brevità li primi 
fei Libri di Euclide.- 
COMPOSTI 
DAL P. T. VINCENZO ALBANI NAPOLITANO 

DELL' ORDINE DI S. AGOSTINO, 

E dati ali: Stampe dal Signor 

D. FILIPPO MA RULLI 

Ebdomadario ridi Arcìvelcova! Chicli di Sorrento, 
e Commiflario Apoltolico nella mede- 
fima Dioccfì: 

DEDICATI 

AL MOLTO REPERENDO PADRE 

F> FULGENZIO BELLELLI 

Maeflro, c Dottore in Sae. Teologia, c Procurator 
Generale di tutto l'Ordine Ercm. di 
S. AGOSTINO &c. 



IN PADOVA, MDCCXXV, 

Per Gio:Battifta Coniarti. 

CON LICENZA DE' .SUPERIORI . 



i-ì c i.y, i;>n <: / 




OOM « ft. v o n ? f i n i 

Digitized by Google 



MOLTO REVERENDO 
PADRE 




a delle principali mlflime , db' 
ende ftabile L' umana focictà, ella 
S è, che non fi colga ad alcuno il 
fiio.Leggeè qucfta così inalterabile , che, fecondo clic 
infegna il gran Dottor della Chicli AGOSTINO Santo, 
imprefla da Dio nel cuor dell' uomo , non può Scancel- 
larla, né meno la fletta iniquità , e né rende ragione, 
perche: fur #juo animo fitrempauturf " 

" 2 Que- 
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Quelli Dialoghi Geometrici , compofti dal Padre 
Fri Vincenzo Alfani } fon parto d'un figlio- dell'Ili* 
Urinimi Religione Agoftiniana ; a voi dunque M. R. P. 
fi devono, i voi che,foftcnendo gloriofamentcil pano 
di Procurator Generale della fteffa Religione , con forn- 
irlo impegno ne culWitc le grandezze, e ne procurate 
li vantaggi. Furono, compofti è vero per inregnare a 
fanciulli ulciti appena dalle regole grammaticali ; ma 
ammirandoli in elfi una chiarezza (ingoiare, colliqui- 
le fi fpiegano propofizioni affai diffìcili, non poffono 
efsere che di giovamento a que' principianti , che voglio- 
no applicare alle buone lettere. Io che in quell'opera 
non ò altra parte, che di aver perfuafo l'autore a 
f errnetterne la (rampa, quando che ri era del tutto alie- 
no, non ò faputo trafccglierc foggetto mcgliorc, il di 
cui nome iu'l frontifpizio accrefcellè decoro allibro, 
quanto che un' uomo di mente, e di frper tale, che 
alle glorie dell' inclita fua Religione , può vantarli -di ■ 
aggiungere anco le lue. 

Sono è certo M. R. P. infinite, ed. immenfc le glorie- 
dell' 111 uftr ili! ma voftra Religione, quando non per al- 
tro , per aver Padre, e Fondatore quel Grande AGO- 
STINO, di cui non è lingua, che polla appieno efprime- 
re le magnificenze, Je li fuoì dogmi, come an fervilo 
ad atterrar l'Érefia, cosi fervono di norma alla Chic- 
fi per difpenfare al Mondo tutto le regole del ben cre- 
dere; Mav.ofM.R-P. aquefle infinite glorie, ed jm- 
menfe grandezze avete anco accoppiato le voflre;. feper 
opprimere del tutto alcune erronee, opinioni de Édagia- 
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ni, Bajani, e Gianfeniani intorno allo- (tato delia crea- 
tura ragionevole avanti la colpa, fatto gli aufpicj dell' 
IUuilriffimo D. Giacomo Caracciolo di feL mem. all'ora 
Nunzio Apoftolico a Svizzeri, appretto del quale efer- 
citavate l' impilo di Teologo , fate comparire col vo- 
ftro libro di nuovo nel Mondo i fulmini di quel gran 
Dottore della Chiefa contro l'Erefia ; fpiegando così be- 
ne la mente di AGOSTINO nel confutar i dì loro er- 
rori , che fé bene quelle voftre fatiche furono le primi- 
zie del voftro ingegno, poffono meritamente dirfi l'ulti- 
ma meta delle voftre glorie. 

A voi dunque lì devono quelli pochi Dialoghi'; ove 
fono compendiati li primi feì Libri di Euclide , che 
fe ben paiono cofa di poco momento, perchè di limili 
materie è ripieno il mondo letterario, fpiegandoci però 
con fomma faciliti quelle Geometriche demoftra/ioni , 
che fogliono talvolta, per la loro diffiiulrà 1 , diftoglie- 
re li giovani da tal (Indio , che è la ftrada dritta 
alia cognizione delle vere feienze, non fono da difprez- 
zarfi: erantomeno, quanto che lo ftciìb gran Dottore 
della ChiefaAGOSTINO, fervendofi delle figure Geo- 
metriche, periipìegarc, come fu quanta l'anima, cosi ne 
palefa gli Encomj: Exerea atùmam hoc gema dtfaplmtt- B ^' i " r \ 
rum ad fukiliora- cernendo , ne luce iìlamm repercujfm m ij. 
tafdem tenebra! , qaas fugere tupickat , litemer rifugiai . 
Ojiindi mi perfuado certamente , che la voftra gran 
mente non ne fari tanto poco conto , che non vo- 
glia degnarli d' un benevolo fguardo , ed infieme 
compatite le mie debolezze , che non avendo altro 
me- 
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merito appreffiv là P. V. M, Efc , fe non là gran of- 
fcrvanza , che vi profeto l'autore , di cui mi glorio 
effer difapo'o , mi abbia con quella oecalìonc prelà 
la confidenza di raffegnare al voftro gran merito la. 
mìa fervici! , che fe bene inutile , fpero che , perche 
volontaria t fari gradita dalla voitra gran gentilezza , 
e baciandovi oifcquiofa mente le mani , mi Ibfcriyo 
per femprc. 

Della P. V. M. FL 



Somala 9, Giugno 172;;. 

* 



CiJjpjio Marcili . 
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LI preferiti Dialoghi li efiUftono compendiali li pimi: fa 
Litri di Euclide : mancano poche propofizjom , e fona 
o ai quelle , che appartengono alia frìgie* , delta quale i/i 

neffun ufo . Il /parto Libroni? infcrizjone , e circanfcnrjone 
delle figure [ai nel fine del IX. Dialoghi in poche propofi- 
vani , ed il quinte Libra è epilogato nel V!L Dialoga . Jone 
■nel margine notate le propofiijoni di Euclide con dui nume- 
ri , il primo denota la eropofizìone , il fecondo il Libre, tioì 
2. 3 , twl dire feconda del terze ■ S&( fine ai l Indice del- 
le proporzioni di Euclide co' luoghi enje fi fpiegano . L'au- 
tore evie in mente facilitare a' giovani t ìngreffo , ed, a epte- 
fta , ed a tutte le altre feienzj j ondi quando gradirai la 
preferite Opera , averto fra breve tutto il cor/i Matematico , 
come anco la Filofofia , feconde' il fifitma corpufcolare > co» 
lo fleffo metodo . Fìvi fané . 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova.; 



AVendo seduto per la Fede di Revinone , ed Ap- 
prodatone del P. F. Ambrogio Lifotti Inquifitc 
re di Padova nel Libro intitolalo : Dialoghi Geometrici 
che [pieganti csn facilità li p imi [si libri di Euclide , eom- 
pofìi dal P. F. Vwtms Alfano Napolitano MOrdim di 
S. Agcjliito 0-c. non vi eflèr cofi alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica ; e parimente per Atteftato del 
Secretarlo Nolrro : niente contto Principi, e buoni co- 
ftumi , concedemo Licenza a Gio: Battilta Conzatti 
Stampatore inPadova , die polii cfler Stampato , oflèr- 
vando gli Ordini in materia di Stampe, Si preiéntan- 
, do le foliteCopie alle Pubbliche Librarie di i Venezia , 
c di Padova. 

Data s. Luglio 1725- 



( 

( ANDREA SORANZO Proc. Ri!". 
( PIETRO C RIMANI K. Proc. Ri£ 



Agoftuio Cadaldiai Secrtt. 

DIA- 
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DI A LOGHI 
GEOMETRICI 

Dilla quantità , e fui partì 

DIALOGO PRIMO. 

| On /omma mia con fol azione fin- 
tilo dciìderio di applicare 1' 
3 allo Audio della vera Filo- 
, non quella, che finora u- 
nellc Scuole , dopo lungo ccm- 
I po di fatiche altro non infegna , 
che J I modo di contendere lenza frutto veruno j ma 
quella , clic con metodo affai ordinato , c facile , in- 
gegnando il vero modo di contemplare l'effcrc delle 
cofe , che fono nel Mondo, introduce l'uomo alla 
cognizione degli arcani più reconditi della natura . 
Dubbito però j die tu non polli giungere al denata 
fine, perche tutto quanto è nel!' univerQtà del Crea- 
to , che è il foggetto della Filofofia , tutto dal foin- 
mo Architetto ci Anno iabricato con dilpofizione tale, 
che non é cofa , che non abbia numero , pelo , e mi- 
fu ra , donde il tutto ( feben fi riflette) effenzialmcn- 
te fi compone : Quindi è che , perchè tu pervenghi 
alla cognizione della Filofofia, è d'uopo, che abbi 
prima una piena cognizione di ciò eh' è numero , pefo , 
e mìliira ; E perchè folo ie matematiche difcipline fo- 
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2 DIALOGO!. 
no quelle , che una tal cognizione poiìono recarci ; 
]>;■:■ ó e del lutto uccellano , cljc da quelle tu appren- 
di quel lume , che può fervir di Teoria a tuoi defideri. 

C. Non ò mai applicato l'animo allo (Indio dcH» 
M.itcmjnca, pcrjii il info £ii;di/.io kmpre £ ftaro.,' 
ch'elTa non fofTe ncceffaria all'acquillo delle fcienze; 
oltre che fò (limata aliai difficile , e non ò avuto mai 
chi mi avelie infinuato don ingenuità 1 quello , che voi 
con candidezza d'animo mi rapprefentate . Effondo 
dunque io affatto nudo di quella feienza , vi prego me 
ne diate qualche cognizione , e primieramente defide, 
rompere, che colà Hi quella MATEMATICA. ■ 

V. La MATEMATICA è una feienza molto facile , 
quando che vi (i attende con applicazione , perché' pone 
lefuc verità Jòttol 'nrfhii j.) e la può apprendere ognifcm- 
pliee fanciullo, hilìt e un m?tvdo , per mtzj& del fiale 
t tuqmfl» U tog»i-jon: tUl-i mmÙ'.a Adii refe. 

C. Che s'intende per quella quantità delle cofe? 

V. Sai tu, die cela fia mifura* 

C Per mifura intendo il paragone, che fi S della 
lunghezza conolciuta dì una cofa colla lunghezza igno- 
ta di un'altra. Paragono la lunghezza del mio palmo 
colla lunghezza di quella tàvola , e perche quattro vol- 
le replicato termina la lunghezza della medema: cono? 
leu , e dico , che la tavola è lunga quattro palmi. . . - 

V, SÌ può quella tarala miluraii: altramente che per 

lunghezza \ 

C. Si può mìfurare per larghezza , e per groflezza 

■ V. Quella lunghezza, larghezze groflezza dcllecoièè 
li TRINA DIMENZIONH de Filofofi, e non altroché 

■ 1 1 se ì i a è I j QJJ A N TI T A' . Avendoperòtumifurato que- 

fta 
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DIALOGO!. 3 
(la tavola , che fia quattro palmi è fcparato forie un 
palmo della tavola dall'altro? 

C. No : le partì della tavola fono congiunte in mo- 
do , che non poiìono iepararfi , fc non a forza. 

V. Eflendo dunque le parti unite , e congiunte , quelli 
è la QUANTITÀ' dettaCONTINUAda FiIofofi,delIa 
quale (penalmente tratta quella parte della Matematica, 
cIk: fi i liiama GEOMETRIA . Inoltre nel miiurarque- 
fta tavola ai tu numerato quanti palmi ella e 1 ? 

C. O' numerato quattro palmi, perchè ilmiopalmo, 
dilkio quattro volte fu la tavola > comprende la lun- 
ghezza di cua. 

V, Non Iblo dunque at miiurato fa tavola , ma ai 
numerato li palmi, che contiene ella tavola. 

C. Sì certamente . 

F. Quelli numeri fono nella tavola , o nella tua 
mente \ 

C. Sono nella mia mente, che per mezzo di queflt 
numeri comprende la lunghezza detcrminata de Ha tavola. 

V. Quelli numeri, che lì poiìono applicare a tuttele 
cofc,quc(li fono quelli, che elprimono la QUANTITÀ' 
DISCRETA , così chiamata, perchè à le parti fep.uatc, 
«Tendo una unità fcparata dall'altra. Di quella quanti- 
tà tratta quella parte di Matematica , clic diurnali 
ARITMETICA- 

C. O' apprefo addTo, the cuti. Ùa la QUANTITÀ', 
e sò parimente, 'che la MATEMATICA è un metodo, 
d:c in/L'sna le varie contrazioni della quantità , che 
pLiui; può cflere continua , e dileretà, ella dividefi in 
Gconiarii , che tratta della quantità 1 continua , ed 
Aritmetica , che tratta della quantità dìfereta . 

K Ora dunque trattarono della Geometria, rinjct- 
A a tendo 
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4 DIÀLOGO!. 
tendo ad altro tempo il difeorfo dell'Aritmetica ; tan- 
to più che eolla fola cognizione delle quattro legole 
principali dell'Aritmetica prattica Sommare, Sottrarre, 
Moltiplicare , e Partire , che fi polTono fàcilmente ap- 
prendere , potrefti ,. terminati quelli noftri brevi dif- 
corfì della Geometria , potrefti liberamente , e con 
certezza di profitto applicarti allo ftudìo della Pilofofia. 

Per dar principio dunque a noftri difeorfi , dim- 
mi : fai tu, che cofa è PUNTO \ 

C. O' fempre intefo dire, che il PUNTO e 1 quello, 
che è indivifibilé. 

V. Cosi è ; Intendi tu però , che cofa fia quello pun- 
to , che è indivilìbile \ 

C. A dire il vero , la mia mente non si come 

V. Non me ne maraviglio , perche di quelle colè , 
che non polTono (piegarti , (e non che per loia ne- 
gazione, non è chi pofla formarne l'Idea. 
Sai che cofa è CORPO \ 

C. Stimo, che fu Corpo tutto quello, che iìfog- 
getta a fenfì : tutto quello cioè , che tocco , vedo, 
ofento con ciafeuno de' lénfi . 

V. Penti, che quelle cofe , che vedi , c tocchi fi < 
poflano miiurare ? 

C. Certo che si.. 

/-T Ih quante manieri: fi pollòno miti/rare? 

C. Per lunghezza , larghezza , e grofTezza. 

F. Quello dùnque , che nelle tre maniere, gii dette 
da te , fi può mifiirarc , come quella tavola , tutto 
è CORPO. 

C. Non può dirti il contrario , avendò tutte quelle 
mifure, che. competono al folo Corpo. /" ' ' 
?, Quaft- 
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DIALOGO!. 5 

K Quando però miliiri quella tavola , che cofa pri- 
mieramente mifuri ? 

C, Mifuro la lunghezza J 

V. Puoi miJìirare altro \ " 

C. Poflo mifurare la larghezza ancora . 

K La lunghezza dunque , e larghezza di qualunque 
colà fi milura, chiamali daFilofoft SUPERFICIE. 
Puoi inoltre mifurar altra cofa nel corpo! 

C. Pollo mifurar la grettezza. 

V. E quando mifuri la groflezza , mifuri cofa diffe- 
rente dalla fuperficie \ 

C. Adirla inveriti, confiderò i che nel corpo altro; 
non potTa mifurarfi , che fuperficie , perchè anco la groP 
fezza 1 lunghezza, e larghezza; onde da per tutto air 
tro non vedo, elle lupcrficie . 

F. E fé aveffi da dividere quella tavola in mille,, 
e quali infinite parti , che cofà dìviderefti \ ."- , 

C. Divìderei il corpo.. 

V. E la fuperficie i 

C. La fuperficie ancora. 

V. Ed oltre la fuperficie , che altro!' 

£. Niente altro . 

V. Nelle parti divìfe, cioè in quel luogo, dovee- 
rano congiunte le parti, che lì trova? ' ■ " " 
C. Superfìcie. 

V. E fernpre che fi divide ? 
C. Sempre fuperficie fi trova; "' .-' 

V, Bifògna confettare dunque, che il corpo è cftm-. 
pollo d'infinite fuperficie: effendo dìvifibilein infinito.. 
C. Così ftimo ì 

V.. T'inganni per& , perchè quella fuperficìè ; fc- 
benc 4 ìndivifibile dal corpo , non compone il corpo ; 

poi- 
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6 D I ,1, 

poiché non tutto qucllp, che può conlìderarfi nel cor- 
po, coftituifce il corpo. 

C. Che lari dnn;[Lii; quella luperficie , che trovan- 
doli nel corpo, indivifa da elio , non io compone 

V. Non altro, che. un concetto della noftra men- 
te , che confiderà quclT ultima cilremità dei corpo , che 
non può dividerli per grolìezza , perche dividendoli 
per grettezza li dividerebbe il cotpo, enoniafuper- 
licic : Onde poflb replicarti ciò che a Diodato intor- 
no alla linea dileguava il S. Dottor della Chìefa Ago- 
Dtvuua. ttino : Ittcorparcum ejl cairn, tjuoi ti mmcintelligerc cu- 
'"""••'t-pia , nata fola longkuào no» nifi infettiti- ànimo poti-fl, in 
taffete ingeniti non fotefì . lo fletto deve intenderli del- 
ia luperficie . 

4uuquc farà quell'ultima eftrcma 
lunghezza , e larghezza , ove termina il corpo , la qua- 
le non può dividerli per gr.ouraz.a , ne è ièparabilc 
dal corpo . 

F. Così è ; poiché la Matematica confiderando dei 
corpo quell'apparenza, o eftenzione lunga, e larga 
i:.divifì!)]le per ijrolky/J , quella chiama luperficie. 

Or confiderando tu di quella tavola fidamente 
la luperficie , fe la dividi per lungo , quali faranno 
li termini, eroe l' uUimc cft remiti , dove- terminano 
le parti divife? 

C. Sati lunghezza dall' una' banda , e "dall'altra del- 
le partì drrilè. ." ' | 

V. Stimi , die ili divifibile pei- larghezza quefia 
longhezzs \ ^ "■„_., ' ' ' iy _ \ ' . 

C. Stimarci" di sì : . 

/>. Sari dunque luperficie , lè /ari divifibile per 
Jargteza^.olide non farà /diremo ferini» di .1, • 
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DIALOGO I. 7 
fuperficie : 2V*w fi peujl , diri Agoftino , : ìntft «imi 

C. Adelfo intendo , e conofco il mio errore ; pm'- 
cìw: q.i.ll.i lunghezza , confiderata folo come termine 
cftremo della iupciticic , è indi vi libile per larghezza . 

V. Clelia longhczza duntji.ie , che è f oliremo ter- 
mine della fuperflcie, indivifibile per larghezza, que- 
lla è ULINfcA, che confiderà .Ji Matematica-, ' 

C. Ciìì intendo : la fuperficie è indivifibile per grof- 
fezza, il termine cftremo della fuperficie. è indivifibile 
per larghezza ; quello termine cftremo dunque della 
luperfidc e indivifibile per larghezza , egrofTczza , e 
quello e h;linea., ' - . 

' : V. Si trova quella linea fuora della fuperficie ? 

C, Non credo fi porta trovare , porche volendoli 
ifeparare dalla lìiperficie , fi fepara uri pezzo della fu- 
perficie , e non il termine cftremo indivifibile per 
larghezza 

V. Quello termine etlremo fi trova in ogni parte 
della fuperficie \ 

C. In ogni p.irte , che divido, lì trova certamente 
quello termine. 

' K Se dunque la linea non fi trova fuor (felli fu- 
perficie , ed in ogni parte ', che quella fi divide fi tro- 
va il termine, clic linea, bifognaconfeflare, che la 
fuperficie é comporta di linee. 

C. Non poflb.crcdere , che la fuperficie fia com- 
polla di lince ; poiché elìendo vero , che il corpo 
non È compollo di fuperficie , farà anco vero , che 
la fuperficie non fia comporta di lince , per 1= gii 
detre ragioni. 
' V. Cosi è , perche quella linea non è altro , che 
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B DIALOGO/. 
un concetto della noftra mente , che diurna linea, 
quel!" ultimi cltrcmità della fupertìcic , elle non È fu- 
perfide, perche non è diviiibile per larghezza; onde 
lLrivc Io Hello S. Agoirino : /fiat» longhudmimji qmf, 
[tare logitatiom ptr /oagum l'ila , <^jiàts profezia non 
f»fc; n*m fi potefi Uufi tutm UtkiUo. 

,C Sicché nè meno coi peniìero può dividerli per 
lungo quella linea. . ■ ,■ ■ , : 

V. Nèmeno, perche fé la mente fola è quella , che 
dà l'cffere a quella linea , col confiderare nel corpo una. 
Jonghczza , del .tutto fpogliata di larghezza , e grof- 
iezza ; onde diife Agoiìino: liane leagaudìaem marnai 
$ fimplirem lineam njocemas : quando (e li attribuì Ice 
larghezza, ogrouezzajfi priva aflattodeircflòre di linea.' 

C. Appunto : come h fuperficic , alla quale fé fi 
.ULrihialìo ];ri>iTiY.<u , Ci piiv.irebbé affatto dell' clTere 
di fuperficic . 

" Ma fe tu dividerti quella linea traverfalmentCj 
quali farebbono li termini della divifione? 

C. Sarebbono quelle ultime particelle , dove termi- 
nano le parti divife . 

V. Qyefte particelle fi poflono for/e dividere? 

C. Non so che riipondere : Perchè già concepito»; 
che fe fono parti fi pollano dividere , e potendoli di- 
videre làranno linee , e non termini eftremi della linea. 

V. Bifogna dunque dire , che jiod fi poflono divi- 
dete li termini della linea. 

C. Cosìè; ed ora intendo , die cofa fia PUNTO : non 
altro , che il termine ultimo della linea, indivtliìnli: [\ r 
groflezza, e larghezza , perchè e nella linci, indi: ilil.ik- 
per longhezza , perchè non è linea ; ragionevolmente 
dunque il PUNTO fi due : ,Uu,l!i, c.w mn àparB. 

y. Que- 
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DIALOGO!. 9 
I'. Qtjefto punto fi trova fuori deUa linea ? 
C. No certamente . 
V. Perchè * 

C. Per thè intanto è punto iridri ifibile per ogni 
verfo , in quanto è termine della Imej , fuori della 
linea non lì nova nueflo termine individuile ; né me- 
no dunque il punto . 

O gii capito «uno nudi.» , ilie fi é detto finota 
de) punto ; noi» fello peto appieno fodi sfittò . 

('. Perchè ? qua Ti la ttia lirfficufed r 1 

C. Lamia mente non eoncetuTeb bene reffere di 
quello punto : fc egli è individuile . come Ila fonda- 
to fu'l corpo, die è divilibile^ 

V. Tu vorrelli , the quefto punto font un pcz?o 
di pietra per poterne fabbricar l'idea nella ma mente: 
Egli , come infegna Io fteflb Gran Dct. della Chiefa M 
Agoftino Santo :' 'Non nifi imelligi anime foteft: e iè be- 
ne depende dal corpo , perchè non effendovi corpo, 
non vi farebbe ni fqpcil^,ljèjinea,nc punto, pure: in 
anfore, dice egli, iarfeiuri ninpottfi ; perche il punto non 
effendo altro, che il principio, o fine della lunghezza: 
Fola , profiegue Io fteflb , fine ulh longitudini intcl/igar , 
e ne rende ragione: Si lartgitnàinem inte/ligis , neqamjuam 
profcQi inulligit , unde ipfit incipit iongìiuda ; onde per 
meglio fpiegarfi , il medemo Santo Dottore chiama 
SEGNO quel punto ove comincia, o finifccla lìnea: 
Si auum principiar» Une* ift , am tliam finii , nel cwn 
umilino auomà miai , quoA fine pmikas intelligendum fu ; ** 
Signum dieitar : e poi definite il fegno : efi ergo Signum 
noia fine ptuóhtu ■ Sicché il punto non è altro , che 
un concetto della noftra mente , che determina il prin- 
cipio , o fine della linea . 

'«a B Va- 
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Varia dunque deve firmarli laqueftione: fela linea, 
fia compofta dì punti , _o di parti t Perchè ella è com- 
pofta dalla noftra mentedi fole parti diviilbili per lun- 
go , e non di punti indiviilbili per ogni verio ; ben- 
ché in quante parti è divifibile k linea , tanti doppi 
punti vi confiderà Ja mente, effendovi tante ultime 
eftremiti delie parti; Di quello però fe ne difeorre- 
ti nella Filpiofia .. A te tafta fapere quel che finora 
fi è detto , che é quanto appartiene ali* Matematica . 
Jn tanto domane .a buonora , the trattaremo del Cer- 
chio) .e fiie parti. 
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DEL CERCHIO, 

E SUE PARTI, 
E DEGLI ANGOLI. 

D' r AL. 1 1. 

f- T^VOvcndofì difcorrere : del Cerchio, fopra del ti 

1 3 quale Tari principalmente tutto il prefente 
difeorio, é di bene j. che tu ne formi li figura. Pren- 
di dunque- quel' compafib- aprilo- a tuo piacere , e fèr> 
mando immobile una punta di elio fu dì quella carta nG i; , 
in qualiìvoglìa- punto , che chiatnarai E ,- coli' altra gi- 
rando intorno legna la linea, che- termini ncl'punto- 
A j dove princìpio r e quella: lineai notala colle lette- 
re intorno ACBD". 

C. Ecco fatto quel che- avete ordinato. 

V. Prendi ora quella riga , adattala fopra il punto- 
E , e quali! voglia punto- A- della delcritta circonferen- 
za . Da quello punto A colla penna- tira una linea 
the panando- per detto punto E ,. termini dall'altra 
parte nel punto B". 

C. Anche quefto é fatto . 

V. Or dimmi , qua!' è la più breve- diftanza tra* li N ' 
due punti: A, B ; quella che legna: la. linea- A-B', : e> 
quella che legna la linea ACB ? 

C. Chi non vede ,, che è la linea AB?" 

{f. Quefla linea- dunque chiamala RETTA, elalinea- 
A.CB<hiamala-CURVA,.edofrerva, che la rena , clic 
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C. Anno forfè nome particolare le già defcritte linee? 
V. Certo : In Ipazio eomprefo dalli linei curvi 
' ABCD. chiamalo CERCHIO . 

C. Ed il punto E, doveftava inunobile una pun- 
ta, del compano ? 



C. E la linea curva ACBD decritta dall' altra pun- 
ta del compaflo \ 

V. Chiamali PERIMETRO , o PERIFERIA , ò 
CIRCONFERENZA, eh* è Io fteflb. 

C. E quella linea retta , che da una parte della Cir- 
conferenza , cioè dal putito A , pattando per il cen- 
tro E , termina dall'altra parte nel punto B ? 

V. Quella , come tutte le altre innumerabili s che 
fi pofTono tirare dall' una parte all' altra della cir- 
conferenza j e panano per il centro , chiamale DIA- 
METRI. 'fiTT '. - 

* C. Quelle , che tirate dal centro terminano alla cir- 
cpnfèrcnza ? 

V. Chiamale RAGGI, o SEMIDIAMETRI . Ma 
Itimi forfè , che "quefti raggi , che dal centro E fi ti- 
rano alla circonferenza ACBD, fiano uguali tra loror 

C' Certo che sì; Perche fempre è la Itcisala diftan- 
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za dal punto E a qualfivoglia punto della circonferen- 
za , cfsendofi quefta formata dalla fìefsa apertura del 
compafio . 

r. Orfe tu divideffì tutta la Circonferenza AC13D 
in 31S0. parti uguali, quanto farebbe la fui metà ^ 
£. Sarebbe 180. parti. 

/: I: I- voleri! dividere tutto .1 cerchio per metà, 
come farciti t ; 

. C. Tirarci la retta AB, che tagliane le 180. parti 
gii fegnatc , dividendole dalle altre 180 , ed averci 
divifo per metà il cerchio. 

F. Parrebbe per ii centro quefta retta ; che fparte 
per metà il cerchio \ 

C. Infallibilmente , perche eflendo tutte le parti del- N , 

la circonferenza ugualmente dirtanci dil «nero, acciò 
il femiccrchio ACB fia uguale al femìcerch io ADB, 
èneceffario, che la di Manza EC fia uguale alla di- 
ilanza ED ; 'onde fc la retta AB non paflalTc per 
il centro E , caderebbe o fotto , o fopra : perciò non 
farebbe CE uguale ad ED , e per confeguenza ne la 
circonferenza , ne il cerchio farebbono divifi in parti 
uguali . 

V. Da quel che ai detto puoi chiaramente dedurre, 
che due rette uguali , tirate da un punto dentro del 9- 3- 
cerchio alla circonferenza, non dìmoftrano, che quel 
punto Ila centro del cerchio . 

'C. Qyefto è certo!- è d'uopo , che almeno fiano tre 
rette uguali EA, EC,EB, quefte dimoftrano l'ugual N e 
tliftanza di tutte le parti della circonferenza , e perciò 
ii centro del cerchio . 

V. Nella retta dunque, che fparte per metà il cer- 1.3. 
chio , Èri il eentro \ 

C. Chi 
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C. Chi può dubbiarne ?. nella metà di. quefta retta- 
fari il centro . 

K Se avelli da dividere !a circonferenza tutta in quat- 
tro parti uguali , quanto iarebbe la quarta parte? 

C Sarebbe parti 90. 

y. E fc averti da fpartire il cerehie* in quattro parti 
uguali , come farefli \ 

C. Divifo per metà il cerchio dal diametro AB,, 
dal punto- A verfo C contarci 90. parti , ed altre sto.. 
da A verlo D , e dalli punti C, D , dove terminano 
le 90. parti , tirarci la retta CD, quelle due rette 
AB , CD dividono la circonferenza , ed il cerchiò in 
quattro parti uguali , interlecandofi nel centro E. 

V. Queiìe-ifio. parti, nelle quali ai divifa tuttala 
circonferenza- del —n J i l u , chiamale GUADI , e lap- 
pi , che ognigrado fi divide da Profefforì in 60.. par- 
ti , che chiamino MINUTI .- ogni- Minuto dividono 
in 60. parti, the chiamano SECONDI : Ogni fecon- 
do in 60. parti, che chiamino TEKZI,ecosìininfìnito. 

C. Qtielle divifioni fi polTono fare in ogni cerchio? 

f". Certoche sì, psrchè limo a nofiro arbitrio. 

C. Divifa però' h circonferenza-, tanto del cerchio- 
piccolo ACBD, quanto-dei grande FNMS, injfio.. 
parti , le parti de! piccolo non- faranno uguali a quel- 
le del grande .. , .... 

V-. Nò per certo ; là metà pero, della circonferenza 
del piccolo contenere 180. gradi , quanti ne contene- 
re il grande ; onde quelli lemkerchi li thianiano SI- 
MILI;, perche contengono ugual: numero di gradi ,c 
quel che fidicc dèi Semicerchio, s'intende anco della 
quarta pine, e di ogn' altra porzione.di circonferenza,, 
^cerchio onde. una. metà o qujrto, o terzo fieed" 
un 
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ura cerchio grande è limile , .benché non uguale , .ad 
.una tal .parte d'un cerchio piccolo. 

C. Non ben intendo guelfa fomiglianza-. 
V. Quella fomiglianza confitte fulo nell'ugual nu- 
mero degradi; onde per addìo ri bada faperc , che 
quando due porzioni .di cerchi inuguali contengono 
ugual numero di gradi , quelle pori ioni fono limili, 
benché inuguali : le proprietà 1 p^rà di quella fomiglian- 
za lefaprii.a fuo luogo . 

£. Che fono quelle PORZIONI di circonferenza, 
o cerchio i 

V. Quando tu nel cerchio ACBD tiri la retta AC , 
a altra ftmilc , che non paisà per i! centro ; quella ret- 
ta in quante parti fparte la circonferenza, ed il cerchio? 
. C. In due parti difuguali AICA , ADBCA. 

V. Quella retta , . che fparte il cerchio , e la circon- 
ferenza in parti difùguali , chiamala CORDA , o 
SOTTESA . 

La circonferenza .AIC .chiamala ARCO dì que- 
lla corda. 

C. E loipazio AICAcomprdb dallacorda AC, 
e dall'arco AIC? 

V. Chiamalo SEGMENTO , e quello fegraento è 
una delle porzioni del cerchio : efappi, che fin come 
l'arco ADBCiilreftante dell'arco AIC , qual re- 
ftantc chiamerai COMPLEMENTO , cosi lo fpazio 
ACBDA <! complemento dellofpazio AICA. 1 

C. Vi fono altre porzioni del cerchio? 

K Se dal.centro _E tiri due femidtametrì EC, E G 
:a terminare nella circonferenza CG, io fpazio CEG 
■chiamate SETTORE . Se quello Settore fofe la quar- 
ta parte del cerchio, come CE B chiamalo QUA- 
DRAN- 



Digitized by Google 



■6 



D 1 A V O G 0 II. 



DR. ANTE. Quelle fono le porzioni del cerchio ; on- 
de quando gli archi di due fegmenti , o due complo- 
menri , o due lettori contengono ugual numero di gra- 
di , li dicono limili tri loro . 

C. Qyefta forni glianza delie porzioni de cerchi avvie- 
ne in cerchi uguali , odifuguali? 
' V. Avviene in tutti li cerchi , o grandi , o piccoli 
che- fiano ; con che però delli cerchi uguali , quando 
gli archi contengono ugual numero di gradi ; le 'por- 
zioni fono limili , ed uguali .- delti cerchi inuguali le 
porzioni fono fimìli , ed inuguali . ! <" 

C. Cbenintefo quanto avete detto fin' ora: 
F. Mi faprefti dire , che cofa lia ANGOLO? 
C. Stimo, che l' ANGOLO fia quella punta, chefor- 



no le due rette A E , CE , che inchinate verfo il 
punto E, nello ilefio punto fi toccano. ■ ■ - 

V. Bene: Se le linee , che compongono l'angolo 
faranno rette, Tana olo chiamalo RETTILINEO ; Se 
curve CURVILINEO: Se una ! curva , l'altra retta 
MISTILINEO. » - 

Ma dimmi la retta CE, che dal punto C ca- 
de fopra la retta Ali diametro del cerchio ACBD, 
quanti angoli fà colla detta retta AB? 1 , r. - i 

C. Ne fa due, uno da una parte un'altro dall 
altra , cioc C E A , CEB. • ■ 

V. Sono forfè uguali quefti due angoli ? - - 

C. Mi pare , che fiano uguali , ma non ne & la 
ragione . " ; . ' ■■■■ ; 

V. Dubbiti dunque, che fiano uguali ? H cerchio 
. ACBD, non l'ai tu divifo per metà col diametro AB? 




, <}tt»n4i» l' una inchinata verfo 1' altra, 
punto : come è la punta , che forma- 



6. Co- 
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e. Così ti- 

V. Qua! ragione ti periuade , che Ce cosi X 
C. Perchè divi fa tutta la circonferenza in 360. par- 
ti uguali , tirato il diametro AB dal principio al fi- 
ne delle 180. reltano divife per metà le 360. pani, 

F f. Tirato' l'altro diametro O D in. quante parti, 
ai diviCv il cerchio-.' 
■ C. In quattro parti uguali'. ■ ■ •■ 
r. Come le fai ? 

C. Còftando ciafeuna delle quattro parti dellà cir=- 
conferenza di 90. gradi divifa la circonferenza colli 1 
due diametri- AB , CD , reih anco divifo il cerchio < 
in quattrd parti uguali. 

V. La circonferenza AC è uguale alla circonferen- 
za CB? 

C. Adelfo intendo . Perchè la circonferenza' A C è 
ugnale alla circonferenza C B , e tutta la parto AEC . 
a tutta la parte CEB , per eifer diviio il cerchio in N. ri- 
quattro parti uguali, farà l'angolo A EG uguale all' 
angolo CEB . 

K Quando dunque una retta', chepafia per il cen- 
tro, dividendo la circonferenza d'un icmicerchìo per 
metà, fari nel centro fopra del Diametro due angolf 
uguali dall'una parte , e dall' altra , come fono gli' 
angoli AEC, CEB , quefti angoli chiamali RETTI: 
c/appi, che ièmprc che la circonferenza farà di 90. 
irradi, le rette, che la tagliano, con giungendo» ne! cen- 
tro, fanno Tangolo retto: e quando l'atlgolo farà retto- 
li;^.' k'mprc iiiitti 1.1 urconicnii/a di 90. irradi ■: la rctM 
pùi.C inditi f -j li «.Un.- ansili Al </.l I i<: .;.,'i nel punto. 
E,.chiamata PERPENDICOLARE alla retta.- A E !ì .- 
C G.Quc-- 
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C. Quitta perpendicolare al'punro E tirata dal pùnto 
C, può tirarti daakro punto della circonferei>?,i Adi ' 

y, Not dal folbf puntole , perche tirandoli da altro 
punto,. cioè da!' punta G,. la circonferenza AG ìàrclv 
be maggiore della circonferenza GB , e per con/eguen- 
za l'angolo AEG maggiore dell.' angolo GEB; e per- 
ciò la rettaGE non fatebbe perpendicolare - 

C Uni fola perpendicolare dunque può- tirarli fopra 
un punto: d'una retta .. E. vi è modo- di. tirare quella 
perpendicolare, fenza lèrvirfi dei cerchio £ 

V. No. O s'abbia, da tirare una perpendicolare- fo- 
pra ua punto della retta,, o' di un- punto, che non lìa . 
inetta, aqudfivoj^ipiintO'di ciTa , q. che: s'abbia da 
dividere un'angolo , o una retta- ,. o curva in: parti, a- 
guali , tempra. iLcw-cbu^icrve. di. guida.-. . , i 

C. Cóme fi- fanno quelle operazioni* edivifioni? 

V.. Per inalzare la perpendicolare C E fui' punto E 
della retta Ali,, (1 prendono- parti uguali E A,. EB: 
fi. pone una punta del compaho in A ,. coll'altra con: 
quallùrogjia diitunzai 11 fa una porzione diccrchio M,, 
ioILi lidia diiranza- dal punto B fi fa un'altra porzio- 
ne di cerdlio ,. che interfechi la prima' nello lìdio M , 
la cctta, tinta, da! punto; M al. punto E, farà perpendi- 
colare alla retta AB"- 

C. E fc liavefle di tirare dalpunro- C la perpendi- 
colare fopra larctta A.B?: . -.:-:'. .-.■],-. 

V.. Dalpunto C fi. taglia la ietta. A B in duc.quaJ- 
fivogliano punti A,,B, c poi dal punto A fi trova, co- 
me fi è detto f, il' punto. M di fopra la. retta data , ed 
il punto S- difoltolimederna .coìl'interfecazionr f.int 
dalli punti E',, ed A : la retta MS, tirata dalli punti M„ 

ed S, lari perpendicolare' ad AB.. V, , j 

C. Iti 
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C. la uucfto :modo -fi può /partire -anco una retta 10 .i. 
ugualmente, .-i'--. '.■!.<..'.' ' •■ ' . , 

1 f". Non folo la retta ;Tnn anco la -curva , ad ogni 3 
angolo in parti uguali , tome fi vede , che dalla per- s- 1 ■ 
pendicoIareCErefta -divifa in partì ugnili la Jena AB, 
Ia*urva ACB, -ed anco l'angolo ACB. 

La ragione di quella pratica è, che effendougua- 
fc , per la-coirruzionc, la retta E A alla retta EB, come . 
•anco la (Manza 1 del punto JVl -dal punto A, e dalpun- 
10 B , perchè fatte colla ileffa -aocitura-di compafìo, la 
retta ME nonpiega nè-yerfo A , nèverfo B, onde 
la circonferenza AClarà uguale -alla circotiferenza'CB, 
e perciò anco gli angoli in E uguali , come anco gli 
angoli inC, li quali, Te non iòffere uguali, non farebbe- 
ro uguali le firc^fcrenze tagliate. ' : 

■C. Quel che fi ì detto della perpendicolare , e degli 
angoli uguali fatti nel punto E fopra la retta Alìverfo N M 
C, fi deve intendere anco dalla parte di fottoverfoD. 

V. Quello è certo. . '1 , 

' 'C. Sicché la retta D E fa due altri angoli retti nel 
punto E , e la 'retta DE è: perpendicolare alla rata AB; 
In un punto dunque di una retta fi poflono formare 
quattro angoli retti , come fi divide in quattro parti 
uguali tutta la circonferenza del cerchio. 

f. Ma fc larctta CE terminane in altro punto della 
circonferenza , cioè inG, che angoli farebbe? 

C. Farebbe gli angoli AEG, GEB. 
.: F. Sarcbbono uguali quelli due angoli* 

G Unofarebbemaggioredeiraltro.r^rchèefìendou- 
guali lì due angoli AEC, CEB, da quello fi toglie una ' 
porzioneGEC, eu-aggiunge all'angolo AEC; onde fi fa 
l'angolaAEG rniggierc dipo-gradi, el'àngolo .GEB 
minore. Ci f- L 
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V. L'ungolo maggiore dipo, gradi chiamalo OTTU- 
SO, ed il minore ACUTO, e fincome chiami RETTO 
Quello dì po. gradi , cosi quello,; che, è 1 oiaggiore , o 
■ minore di jo. gràdi, chiamalo OBLIQUO. 

C Avemo dunque tre Corri .di angoli , il retto di 30. 
gradì, l'ottufo maggiore, e l'acuto minore di 9 -'■ aridi. 
Fi Eflendopoi vero, ..die .fui punto E una, fol retta li 
a 8. 1. 'può tirare dalla iir conferenza ACB, che faccia angcir 
1? _ li retti ( n. 13. )■> chiaramente fi deduce , cheli»; fl»> 
' -conferenza è milura dell' angolo, e l'angolo del|alcÙH 
confetenza , perchè un poco clic fi dilcotti la retta EC 
dal punto C, piegando ojverfo A, o verfo B, iì vai- 
ria la circonferenza ; onde l' angolo maggiore.? .■[„;[ 0 
C. ■Sempre (lari lòtto circonferenza maggiore. 

_ conferenze? : . ,:>..'.. 

! C. Sano ugnili; 

jN. iT. V. E queHì angoli , che fono uguali ? '• . , .1 
2 C. Infifttmo fopra uguali circonferenze.' 

V. E percàè fono eguali le circonferenze AC > 
CB farà uguale- la diftanza delli due punti A, B dal 
punto C, e per confluenza le rette AC.,CB, che 
tagliano le dette circonferenze uguali ? 
C. Sono uguali. 

V. E per confeguenza anco uguali rette tagliano u- 
28.3. guati circonferenze, così nello iVeflo circolo, come 
io cìrcoli uguali . ■ - 1 

Quindi liegue ancora, die gli angoli al VERTICE 
fono uguali. . ■:■ ; 

C. Quali fono quelli angoli al vertice? , '. 
V. Angoli al vertice fono quelli , che fi formano da 
15. 1, Juciette, che s'interlecano in unpiinto: come fono 
■ & 



Digitized by Google 



$ I Hi it, 0 G <0 il. 
gli angoli A E C , D EB , che -lì fermano dalle <du« 
rette AB, CD, che s'interfecano nel punto E : que- 
lli due angoli uno fopra dell' nitro fi .chiamano AN- 
iCOLÌ --al VERTICE, clono uguali ira diloro* 
i: ■C.iMoTf -V^à 'dùbbio.. Perche efìèndo quelli angoli N. -S. 
formati dalle due rette AB, CI>, che s' interfecano 
nel punto E, in quello punto,quafi centro imiti obile/erma- 
«t laruttaCD, ^tahdofi fepra^u'.efTo, quanto li allon- 
tana il punto C dal punto A , tanto lì allontana il pun- 
to D dal punto B; onde femprc fono uguali le circonfe- 
renze AC, DB, e per. confeguenza gli angoli al'vcrtice . 

V~ AfTaibene. Potrebbe* d ìrfi ancora, the elTendtnltm- 
ie il femkcrchio ACB alfèinicerchio CBD, toitodall' 
-urto:ei'iltr-oicmic«rehio lapaite comuneCB,refta la par- 
ie AC uguale aH.L parer £>U; onde uguali gli angoli.' 

Oi dirrlrm fopra un punto di quslfivoglia retta 
AB v cioè nel punto E. di una ; parte fiato, quanti an- 
goli fipoftono formare? \ , .' . ;l '. 
■ ■ Se-còri là retta CE abbiamo fatto dueaagoliAEC, 
CEB, tirandovi più rette-fi poffono fare più angoli. 
... K Tirandoli, innumerabilì rette , li poffono fare an- 
goli inmimerabili.' ■■ t -.. - <.'■■ 

c. Cosi è-: : ■■-:■<■:.-. 

V. Tutti quelli angofi a «numerabili fono forfè raag- n. ■->, 
Stori delli;duc ietti A-EiG, CEB f, , ,:■■], ■ „, 

■C. Nè flioggiori -, ne minori , nw uguali -, perchè 
tutti fono parti , che eoftitntfcoEo :f intieri due Tetti *3* 
AEC, CEB ; le tutti ftanno lòtto l'intiera cjrtajafc» 
Wnza del ferni cerchio ACB. ! . ■■-.<■ ■:■ •• : l .;, 

V. Sicché in un fbl punto di una retra.due (oli ango- 
li retti fi póflbno'&rc, a pure più angoli obliqui u- 
Suali tutti a due retti. 

■Ji'J C.Lo 
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C. Lo tìeflb dovrà" dirli degli angoli dalli parte di 

lotto: Ja ietta- ■ . ... . ! : . ; . 

K Così é . E da quello i mani&fto , che fe gli ango- 
li, che riformano Sano più , j> meno .di due retti, non 
poflono eflerefopranna reità, «dal contrario , fé non 
fono fopra nna rettalono più omenodi due retti. 

C. Defidero intender meglio quei .che avete detto. 

K U ducangoliGEAt AEU fonoforfe uguali* 
due retri? • : otsi.; . /: -.-ir- -j Li- .. j j 

C. Nò: fono più di due 'rètti! ;',! ! i (I 

■K Quelli angoli fono forfè formali fopfcr una- retta 
DEC ? 

C. Nèmeno , pcrchcDE, EG fónodue rette, che 
' inchinate fi toccano nel punto E. .Adelfo intendo,^uan- 
do -gli «gali , -cht;.fiifitiiiji)o„ giunti jffieinc, fono più 3 
O meno di due retti , nonpdfono cHerc jopra una ret- 
ta: .come li due angoli AEC, CEC, the lono fopra 
le due rette AE , £G , che fi toccano nel punto E : 
la ragione Schiara, perche due foliangoliretri li poflo- 
no formare lì>pra una foia retta fai?.} > ■ .'..'3 

V. In un punto dunque di una retta poflono formarli 
folo quattro retti, opiù angoli uguali a quattro retti. 

C. Avviene quello anco fora del Cerchio? 

lf. Può avvcnire'fora del cerchio ; tirate però innu- 
merabili rette a far angoli in un punto, da queftopunto 
con qua1 u voglia diftanza fi può ibernate un cerchio, che 
comprenderà tutti gli angoli fatti in elfo punto, onde è 
chiaro , the tutti faranno uguali a quattro retti. ;■; A 

C. Eamiarnentereftaauaifodisrattadi guanto avete 
detto fin' ora. 

« Orsù doniaiiidifconcrei^ode'TfUANGOLI. . 

..,*»* il... : 
DEL- 
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TRIANGOLI. 

Z* 1 - A Ih IlL !.. 

K /^*Redoabbi con fadliti capito- tutta quello, che N _ r __ 
finora ftèdìfcorlò,. ccheneabbimemori*. 

C. ConfelTo il vero-,, cfreftirno falfo quanto fin' ora 
ò intef» dire , cioè che la Matematica fia una faenza 
molto difficile ,, perchè - ò' capito 1 core facilità quanto 
avetedètto.. -n . 

K Pare difficile a quelli , che ne fono affatto nudi > 
e quelli fono quelli, che la pubblicano per difficile, feioc- 
eamente facendo giudizio di quel che- loro- non £mno . 
E' vero ,. che in alcuni trattati vi è qualche difficolti , 
ma quefto avviene fpeciaTrndt^percMglfamicluVaven- 
dóla per arcanojne anno fcrittcrcon qualche ofeuriti ; li 
moderni però s'ingegnano comunicarla con chiarezza, 
t'eiperienza ti fari confettar la fua faciliti , quandoché 
la tua mente- applichrdafènno ad un tal ftudio. Detcr- 
minarofi ire quefto giorno' il diicorto de' Triangoli , N ' 
Dimmi tfe tu avendo tirate le due rette CE, E A, 51,3 L 
dal punto A al punto C urji-ai la retta AC: k trè tet- 
re così, congionte infieme , che racchiudono- Io fpazio' 
AEC,, quanti angoli formano?! 

C. Ne- formano tre ,. cioè AEC',. EC A, C A E. 

I'~ Qyefto fpazio comorefo- da. quelle tre. linee,, 
che ìJL tre angoli 4a te giàdefri: ^.chiamalo, TRIAN- 
GOLO . 
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C. Sicché tre linec.rettc ^..rhctuna fi. lacca eoffafc- 
era nelfeftremitì fo,r;itino : irrriaqgplo.t_j. 

/•T Si ; Devi fapcre però , clic due qua Hi vogliano 
dello tre rette , che formano il triangolo j devono clTer : 
migliori Jell'akra .<•■ * ì a j. J. /i. ... 

C. Di quello non ò dubbio veruno ; ma dcfidero là- 
pcre perchè' mi dite quella cofa ? \ i 

V.. Mentre c-i l'iij'uml:, '.a iil-I ìpiai Li r.igione; perchè- 
<lue iati d ! un ttiangolo devono effere maggiori dell'altro. 

A Penfo Caperla . Se le due rette EO, OC del 
triangoloEOC non fodero maggiori diEC, fareb- 
bono_o uguali , orninoti : iè iutièro ii:;ni!i , congiun- 
te inficine ,■ e piegate in quallì voglia: modo. '!da E verfo. 
C, non giungerebbono mai a toccare il punto>C , fé . 
non per dritto adunate -ifopralE G >• e latito meno, vi 
giungerebbono fe foffero minori , onde non. potrebbe- 
ro fonti a re il triangolo- :„\ . 

- Ammiro - k ma perfpicicità . Ma fiprefti dirmi di 
ihclifta fono gli angoli del triangolo A£G? .-ti ■ 
C. L'angolo AEC già so eh' è rato , gli altri due 
ftirno, che fiano acuti, perchè cialcuno mi norc-tlel retto. 

V.. Come- condici:, che gli altri due angoli fiano acu- 
ti , c perciò ciaftuno minore de] retto \ 

C. Perchè-, effondo la perpendicolare. norma dell' an-- 
golo, ( D.Ti. n. 12. ) tirata la perpendicolare A.N, .l'an- 
golo NA-E è 1 meo ^ onde }', Angolo GAE parte di: 
quello., perchè minore del retro, faràacuto, eloftclìo- 
guò dimoft tarli dell'alito angolo ACE. .1 
F. Beiìe..:Qtieilo triangolo AEC, perchè à l'ange- 
li) r;tto in. E , clt ramalo trini pio.- RETTANGOLO. 

C. E- -costi fi. chiameranno tutti gli altri, che anno ' . 
Jiangolo retto .. . t.M'j:» 

V.. Ap- 
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V. Appunto. II triangolo EOC, fatto dalie reti c 
EC, CO, OE, e 1 foriè limile ai jikngolo EAC^ 

C Non sò , come il conciài quella fotnìglianza de" 
Triangoli. .OYJ 1/ /■ ,1,-1 

r. Quando un Triangolo & lutti tre gli angoli u- 
guali a tutti tre gli angoli d'un'alrro Triangolo, que- 
lli due Triangoli cliiama li SIMILL, fe benc ntìn Tono 

C. Ellendo cosi : Il Triangolo EOC non è limile 
certo al Triangolo AtiC; poiohà vedo, clic l'ango- 
loEOC è ortufo , eflèndo maggióre dei retto , gli 
altri due acuti, eflèndo minori del retto. . ■ > 

P. Quello Triangolo tOC, come tutti gii altri, 
che anno l'angolo ottufo , chiamalo Triangolo OT- N - 
TUSANGOLO, o AMRLIGONIO . 

C. Come fi chiamerà il Triàngolo O EB, che mì 
pare fin compollo di tre angoli tutti tre acuti , per- 
chè" vedo ciaicuno minore di 90. gradi \ 

Qyeilo.TrìangcJo, come tutti gli altri limili <ii 
tre angoli acuti , chiamalo OXIGONIO, o ACU- 
TANGOLO . '• . . : :■.<: ,'j , 
- C. Sicché" , come avemo tre forte di angoli , cosi 
Memo tre forte di triangoli , che prendono il deno- 
minazione dagli angoli. .Vi 

V. Slcerto. Prende però il triangolo anco la deno- 
minazione dalli lati . ■ ■• !-■".:, i - i J 1: -fi 

C. In che maniera ? r.-r - - - r 1 Ti .\) 

V. Un triangolo può avere tutti tre li lati uguali ; 
e quello triangolo chiamalo EQUILATERO . 

C. Tal farà il triangolo EGB . 

K Può avere: due iati uguali , e quello chiamalo 
ISOSCELE. 

cJ . ', D C Que- 
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m 6 C Quello fari il triangolo EAC , che i due latf 
" ' uguali EA, EC. 

K Può avere tutti tre li Iati inusuali , e quello chia- 
malo SCALENO. 

C. E quello fari il triangolo CEO. Vorrei fapere 
come fi formano quelli triangoli f 
■■ K Nella Ceomctria prattica fi difcorrerà' appieno 
' di tutte le proporzioni prattiche ; ad ogni modo per 
lòdisfare alla tua dimanda : Suppofto , che s'abbia a 
fare un triangolo equilatero fu la retta EB, dai punto 
B colla diftanza EB fi & una porzione di cerchio ver- 
fo Gj indi dal punto A colla fteùa diftanza s'inter- 
feca quella piccola circonferenza , e lari I'imerfeca- 
zione nel pinta G, donde tirate le rette GE, GB, 

C. O' capito . Perché tutte tre le rette fono raggi 
di cerchi uguali ; fempre però bifogna fcrvìrfi del 
cerchio , 

F. Sempre il cerchio è norma de' lati, «degli An- 
goli . Di quello ilcffo modo lì poflbno formare f altre 
N 7 . due forte di triangoli ; Perchè dalle due eilremità di 
una delle rette, fatti li cerchi colla lunghezza dell' al- 
3-2.%, tre, s'interfecaranno in un punto, donde fiatino da 
tirare le lince alle dette ellremiti ■ 

C, O' intefo . Dovetidofi fare il triangolo Ifò&ele 
fopra la retta E C . Dal punto C colla data diftanza 
CE fi fà una porzione di cerchio verfo E , indi dal 
punto B colla fteflà diftanza fi fa l'iiiterfecazione nel- 
la detta porzione di cerchio , che caderì nel punto E, 
dal quale tirate le rette CE, EB, il triangolo CEB 
fata Ifolcele , per efier CE, fiB raggi di circoli 
uguali . 

V. Lo 
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^ Lofieflò deve farli per formare il triangolo Sca- 
leno CO E. Sopra la retta CE dal punto C colla di- 
ftanza di un* delle date CO fi fa una porzione di cer- 
chio verfoO, c dal punto E colla diftanza dell' altra 
data EO fifaun'altra porzione di cerchio, che feche- 
rà la prima ne! punto O , dal quale tirate lo rette O C , 
©E , il triangolo CEO' larà Scalèna.. 

C. Dalla coftruzione appare s die quefto triangolo N s 
i'ii Scalèno.. 

K Credo tiricordi quel che già fi è détto, ( D.II.n. 1 6.) 
she li lati fono mifcra degli angoli,e gli angoli delli Iati. 
C. Me ne ricordo beniflìmo. 
V. Checola fia il triangolo Ifofcele , gii lo fai. 
C. Lo sò certo-. 

fi Or quali" angoli di quefto triangolo filmi , che da- 
no uguali l 

C. Eflèndo il lato mifora dell'angolo , fe nel trian- 
golo E AD fono uguali li lari E A , ED: fono uguali 
gli angoli E AD, EDA, che fono fotto Ir detti lati. 

?. E fe lì pralongallero li lati del detto triangolo 
Sofocle AED , cioè A E in E, edED in S : gli' 
angoli FAD, SDA, che fono» fono la bafe AD, 
farebbono forfè uguali X « 

C. Sì certa. 

F. Perchè ? 

C. Perchè elTendo tutti gli angoli, che dalla ftefia par- 
te lì tanno in un punto d" una retta', uguali a due ree- N ' ** 
ti,, f D.II.n. ip.) gli angoli fatti nel punto A della retta 
EF fono ugnali adue retti: parimente gli. angoli fatti 
nel punto D della retta ES fono uguali a due' retti ; u- 
guali dunque tra di loro . Si è dimoftrato , cheglian- 
goEEA D ,. ED- A alla.bafe del triangolo AD Efono 
D x ugua- 
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uguali; li rcftanti angoli dunque FA.D, SD A (òtto la 
bile del triangolo ADE iono uguali.- , ; : > .. 

KiMnltobené. .Stimi però , che quel che fi .è det- 
to dell' ùguriglian/.a de' lui, che fono lotto gli ango- 
li uguali, ti debbi intendere de' lati d'uno fteiiò trian- 
golo , o pur meo di più triangoli . 

C. Si deve in.ten.derc> ili uno (teiTo , e non di più 
triangoli . ■ '!->i!'i -jiIj -, / : : " '--ri. . . 

K Perché ? 

C. Pdrchè le in divel li m'an-oh l' iij^fjglìjnzi degli 
angoli dcpcndcile lido dall ii^iULjlt.!!!/ i delle rette, che 
lì fot tendono ai;li ,m - oli : clk'ndo.il lato EC del fidan- 
dolo EliC uguale, al lato EG dil triangolo EBG, 
farebbe l'angolo EBC uguale all'angolo EBG.:. la 

V. Altra eoli dunque fi ricerta per conofeere l'u- 
guaglianza d'egli angoli in diycrfi triangoli \ 
C. Certo elijj .Si. ■' 

F. E dicÉ quello fi ricerca., acciò un triangolo ab- 
bii gli angoli ir.-ii ili agli angoli d'un altro triangolo? 

C. Giudico- lì richieda , che tutti tré li lati d' un 
triangolo fiano uguali a tutti tre li Iati d' un' altro 
triangolo j ci: j ■ ■ li corr^pouile.iti f uno all' altro , acciò 
gli aiuoli coinpi-eli tra lati ug iali fiano uguali. 1 

F. Ne fai la ragione \ \ . i . : 

C. Stimo kpcrlii : Poiché le .-atte uguali inlcritte in 
uno fleifo circolo taglui-cbbono uguali circonferenze 
(DJI.n. 17.J e per conlegueiiza ne' triangoli fi fotten- 
dcrebbono ad uguali angoli . ElTendo p. e. tutti tre li 
Iati del triangolo AEC uguali a tutti tre li lati del 
triangolo; CEB , perchè la retta A C è uguale alla, 
retta CU quelle due rette inicriite. in uno fteflo cartolo. 
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-taglicrebbono circonferenze uguali : lo ftcflb avverreb- 
be diAE uguale ad EB, e di CE- comune, onde gli 
angoli fritto drccmft.T£n/e ugnali fono uguali. 1 ■ 
V. Lodo la tua attenzione. 

C. Ma fe l' uguaglianza de' lati ne' triangoli ci di- 
moftra l'uguaglianza degli angoli , ftimo , che l'ugna*- 
nìl ,n/> i!:-',!i.in:v-'!i "olia niiillivivci l'u^u.'.^lijnza de' lati. 

K No. in divcrfi triangoli. L'uguagliane degli an- 
goli dimolìra folo la lo migliati za , e la proporzione, 
ma non l'uguaglianza de' triangoli ■ ì. 

C. Perchè , J 

V. Perchè fi può dare un triangolo , die abbia tutti- N. n. 
tre gli angoli uguali a tutti tre gli angoli di un'altro 
triangolo , c che non furio uguali li Iati , e per confe- 
renza ne meno uguali li triangoli , come lì dir.! j'iprdli) . 

C. Vi è altro modo per conolèerc l'uguaglianza de' 
triangoli \ 

V. Se tu riflectelfi bene a quel che finora fi è detto po- 
rrceli faperlo datefteiTo. 

C. Confiderò, che fe un Triangolo aveflc due lati 
uguali a due lati di un'altro triangolo, ed amendue 
avellerò uguale gli angoli comprefi tra Iati uguali, aVe- f- s ' 
rebbono parimente la bafe , e gli altri angoli uguali . 

V. Quello è vetiffimo ; mi tu donde ai dedotta quei 
Ila verità?- ■ . . '; - " .\ ' " 

C. Daquel che fi è detto dell'uguaglianza de' Liti-. 
Perche elfeodo, per 1" Ipoteli, nclli due triangoli AEG,. 
DEB il lato AE uguale al lato E D , ed il latoEC 
u-u.ile al lato E 13, e 1' an^io E ugnile all' jngoloDEli, 
ira f,>iio,g]i annuii com-nvii tra lari ugu.ili : la baie 
AC d^ve eiftre uguale alla bafe DB , perchè" fe non 
folferO uguali j una latcbbe minore dell'altra ,:e fiip-- 
poifa 
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porta AC minore di D B , per. formare il triangolo- 
A EC } la retta E C fi dòvewHsè accoftare verfo A, 
per congiungerfi caireftremità di AC; onde l'angolo 
E non larebbe uguale all'angolo DEB , ch"è contro 
1'Ipotefi. : pofta poi la: bafe uguale gli altri angoli fa- 
ranno uguali, perchè Cotto ugualilati, e circonferen- 
ze (D. IL n.i6.> 

C Non v'i dubbio , che fono uguali gli angoli , che 
fono folto Iati; uguali, effendo che, p;r l'uguaglianza 
di tutti tre !i lati , li triangoli fono uguali .. ( a. io.) 

C. Eda quello certamente fi deduce, che fe due trian- 
goli: non- a venero uguali gli angoli: comprefi. tra liti u- 
guali : cioè le il triangolo CEB avetìe due- latti CE, 
EB uguali a due lati G E ,. E B. del triangolo GEB, e 
l'angolo- CE B non £>& uguale.- all'angolo GEB, 

non farebbono' uguali li triangoli .- 

K Cerro ,, che no: non averebbono: nè la baie , ne 
gli altri angoli uguali anzi quello sverebbe bafe mag- 
giore-,, che avelTe angolo maggiore ; Ed al contrario' 
averebbe angolo maggiore quello,, che aveue bafe mag- 
giore ( n. i o. e n.. i;2.) ■ 

C: Ma fc due triangoli AEC, D EB' averterò 1 an- 
golo- ACE uguale all'angolo D'BE, cl'angofoEAC 
uguale all'angolo B D-E ,. ed: il lato A C uguale al 
lato D B , farebbono uguali quefti due triangoli, 
cioè averebbono- gii altri, due liti ,. e; IV altro' angolo- 

V. Certo che sì, per le fteffe ragióni; perché fe il' 
lato E C non> fofle uguale allato EB , l'uno larebbe 
minore- dell' altro ,. e liippoito il lato E.C minore di 
EB , per formate; il triangolo A E C, il Iato- A C 
deverebbe piegarli: verfo E, pi. e., in P ;: onde- l' an- 
golo 



Digitized by Google 



D 1 A LV G 0 IH. 31 
gota EAC non farebbe uguale all'angolo BDE: che N ,,. 
è contro "1* Iporefi. 

C. Da quello certamente fi deduce f uguaglianza 
de' triangoli . 

Lo fteffo può dimoftrarfi , te il Iato uguale non 
folle comprefo tra gli angoli uguali , ma foflcinrorno 
aduno degli angoli ugnali. 

C. Cosiè, perchè fe gliangoli EAC, ECA fot 
fero uguali allidue angoli ED lì , EED, ed il lato AE 
folle uguale al lato ED, egli altri lati non fonerò u- 
gualì : EC p.e. foflè minore di E B , per formare il 
triangolo EAC, la retta A C deverebbe congiungerfi 
in P; onde l'angolo EAC non farebbe -uguale air 
angolo JìDE, &c. 

C. Quindi fi deduce , che dall' eterniti della bafe 
di un triangolo non poflbno tirarfi due rette a rcr- at- ti 
minare m un punto dentro del triangolo , che iìano 
uguafi alle gii tirate. 

C Nonpuòdirfiilcontrario: lénel triangoIoCEB 
dalli punti EB fi tiraffero le rette a terminare in qual- 
sivoglia punto Q^dentro il triangolo , p.e. EQ,BCÌi 
fe quefte follerò uguali alle rette EC, CB, glian- 
goli QEB,QBE faretjbonongualiagliangoliCEB, 
CBE{D.ILn.i60 onde il triangolo C E B farebbe 
uguale al triangolo QEB , la parte -uguale al tutto. 



DEL- 
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DELLE RETTE 
PARALLELE, 

E DELLI 

PARALLELOGRAMMI i 

D I A L. IV. 

V. /"■< lì fai , che cofa fia Triangolo , e le differen- 
Nm Vj ?- c > che fono tra un triangolo , e l'altro. 

C. Uà malto Une BFP r*r<. B .i da voi . 

fC Se tu dunque prendi un triangolo di qualfivoglia 
fpecìe , che tutti conducono allo fteflo , il triangolo 
ne IL p .e. Ifofcelc A1ÌC, con l'angolo retto in A, per tua 
più facile intelligenza , ed appoggiando i! lato AB 
fui piano E D , lo ipingi fopra detto piano da E 
verfo D : qual linea il detto lato A B fui piano E D 

£. Segna la retta E D . 

V, E la punii eftrema C di quello triangolo ABC qual 
linea legna nello tic fio tempo , che i! triangolo li mo- 
ve da E verfo D l 

C. Segna la retta FG. 

V. Chediftanzaà- tutta la retta ED da tutta la retta FG! 
C. Tanta, quanta è i' altezza del triangolo A BC . 
N- *■ V. Siedi:, dil-.-imn p.utc t'AU retti, lì D èugualmente 
dittante Jall.i iua c-rrijponcl^itc nella retta F.G? 
C. Appunto. 
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V. Or quefte lìnee,- che fempre fono ugualmente di- 
franti tra di loro, chiamale PARALLELE.. Stimi però, 
che quc'frc due rette ED, EG pollano in qualche par- 
te- ««giungerli ? 

C. Nò: Se II- forma la ftefla altezza del triangolo. 
y. Le Parallele dunque , perche fempre ugualmen- 
te dittanti , prodotte in infinito mai fi congiuri- 
ge ranno \ 

C. Certo che mai.- ■ ' :.'.]■. .! : L 

Immagina adeffo un altro triangolo limile , ed 
uguale al triangolo ABC r, e fia il triangolo ABC 5 , 
quelli due triangoli adattali in maniera , che le loro 
luii latti a no una fol retta BC, con che però -il pun- 
to B cada fopra il punto C, ed il punto C fopra il 
punto B. Quelli due triangoli cosi congiunti trafporrali Nl ,: " 
dal luogo 1 , e 5 al luogo z , c 6, indi a 3 , e 7, e. 
tesi uVceuìvamentc quanto ti piace . Di tutte le iinee,: 
che filati di quelli due triangoli, cosi rralportari, fejna- 
no , quali ftimt che liano uguali tra. loro : 

C. Sono uguali fra loro tutte le rette. AC', come 
anco tutte le rette AB, e tutte le rette BC. 

f. Perchè fono uguali? i 

C. Perchè fempre fono lati d'uno ftclfo truogolo,, 
che fc mutò luogo, non mutò figura. 

V. Qualfivoglia A-C dunque farà ugualmente di- 
fferite da . quallì voglia altra AC?. 

C. Così Si •■■ '<■ <•■ - i .'Va 

1-. Ma per qual ragione? " 

C. Perchè fono uguali le rette AB,. clic ne rnifura- lV 4 -' 
no la. diftanza. .. 1;, '■> 

V. Lo fletto dovrà dirli delle rette BC,.che liana- 
fempre ugualmente diflanti tra loro.. 

E" Cl-Cer- 
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C Cerco; por la ftelìa ragione dell'uguaglianza del- 
le rette A B. ■ \ , ■■ . 

V. Saranno dunque parallele era loro tutte le rette 
AC, e tutte le rette BC. 

C. Gii capifeo. Non Colo fono parallele tra loro le 
rette ED, FG fegnate dalla baie AB, c dal vertice 
C del triangolo ABC mobile fopta il piano ED, 
perchè la loro diftanza è tempre uguale , elfendo mi- 
forata dall'altezza d'uno ftcflb triangolo,- ma ancora, 
fono parallele tra loro trine le rette AC, effendo mi- 
furata la loro dirtanza. dalle rette B A, clic fono tutte 
uguali per ciìèr lati dello ftcùo triangolo : c per la (tef- 
fa ragione dell' uguaglianza delle tette E A , fono pa- 
rallele tra loro anco tutte le rette BC. A , : , 

K Inoltre giudichi, che rutti gli angoli A, e tutti 
gli angoli B, tome anco tutti gli angoli C fimo ugua- 
li tra loro? 

- C. Non può dirfi il contrario , perche fono fcrapre 
angoli d'un fteflo triangolo. 

K Quando dunque qualfivoglìa retta BC tagliando 
le due rette ED, Ì-G fa gli angoli alterni B, B ugua- 
li, fono parallele le rette ED, FG. 

C. Si, petchc fono ugnali tutte le rette AC, che 
ne mifurano la diftanza ; aJtrìmentc fe le rette AC non 
foflcro uguali, la retta FG p. e. piegarebbe da qual- 
che parte verfo la retta ED,: e perciò non farebbono 
uguali gli angoli B: eh' è contro l'Ipotefi. 

- V. Cosi ancora, perchè la retta E D , tagliando le ret- 
te AC, fa gli angoli cfterni A uguali all'interni oppo- 
rli A: Patimento gli angoli interni dalla ftclfa p.i x- 
A,B, C uguali a due tetti, fono parallele le rene AC. 

C. Quello è vero per la già detta . ragione , perciò 
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variandoli la diftanza tri loro delle rette A C,'le 
rette A B fi mutarebbono , una farebbe maggiore dell' 
altra , e cosi gli angoli efterni A non farebbono ugna- 
li all'interni opporli A, e ne meno li angoli A,B, C 
fopra il punto d' una retta ( D. II. n. 13. ) farebbono 
uguali a due retti, eh' è contro l'Ipotefi. 

PI Da quel che fi è dimoftrato può chiaramente rac- 
coglierti , che la retta ED tagliando le parallele CB, 29- 1. 
ed anco le parallele AC , fi tutti gli angoli alterni 
B,B uguali.- gli angoli efterni A, uguali all'interni 
oppofti A j ed anco gli angoli interni dalla ftefia par- 
te A,B,C, Uguali adue retti. 

C. Non vi è replica : perche fc gli angoli aItemìB,B 
non fonerò uguali tra loro : Gli angoli efterni A non 
fodero Uguali all'interni oppofti A ; E fintemi dalla 

iìefla parte uguali a due retti , cioè li tre angoli A r , 
B^Cnon farebbono parallele le rette ED, FC, 
e ne meno le A C , perchè mutandoli li detti angoli 
fi mutarebbe la diftan/a di una retta dall' altra , e Kj 
per confeguenza le rette E D , F G non iarebbono 
parallele , e ne meno le A C : che è contro Tlpotefi. 

V. Puoi dedurre ancora da quel che già fi c detto , 
che le due rette fono parallele ad un'altra , fono anco 30. 1. 
parallele tra di loro. 

C. £flendofi gii dimoftrato , che tutti gli angoli 
A , B , C , fono uguali tra loro , fe le rette A C 1 , 
ed AC; fono parallele alla retta AC;, /iranno 
anco le rette ACi , ed A C 3 parallele tra loro , 
elfendo uguali gli angoli alterni A &c. 

V. Efléndo poi vero , che tutti gli angoli A , gli 
angoli B-, e gli angoli C fono uguali tra di loro 32. 1. 
(n. 5. ) e che gli angoli latti in un punto di una 
E 2 retta 



Digitised by Google 



■56 DIALOGO -1% 

:rettaED, come fono gli angoli B £ , C i , A.2 
fono uguali a due retti (D.ll. ivi?. ) fari anco vc- 
■ro, che tutti gli angoli A, By C fono uguali. adue 
retti , onde gli angoli A , U, C di qualfrvoglia trian- 
golo folio uguali a due retti . : 

C. La demo (trazione è chiara.. ... 

V.Efarì vero ancora chtl'angolo cfternoC,Adi 
(]u a Ili voglia triangolo p. e. A E C lì.i uguale alli due interr 
nioppolli C,A. Epcr .conlcgiicn/.a , che 1' angolo e- 
fterno fli maggiore di uno dell'interni opporli .. . E 
parimente , che due angoli d' un triangolo frano mi- 
nori di due retti. ; I, 

.e.'i.« 'ragioni già dette abbaftanza lo dimoftrano ; 
perche elfendo gli angoli: che ii fanno in un punto di 
una retta,. usuili a due tttu ( D.ll. n. 10.), e gli an- 
goli d'un triangolo elfendo parimente uguali a due 
retti ( n. ?■ ): Gli angoli A, B, C fui' punto X della 
reità E D fono uguali ac;li angoli A, B, C del triangolo 
i ,.tol(o l'angolo B comune, reila l'arsolo C, A efter- 
110 uguale alli due interni C , A ; onde femprc J' an- 
golo ellerno è maggiore di uno dell'interni oppofti: 
!-. mie: .irgoli d'un triangolo fono minori di due retti, 

!■'. Mafc tu con due rette congiungeffi due altre 
rette uguali, e parallele: farebb.ono parimente e(Tc u- 
guali., e parallele/ ■ . V ; ., 

- C Chi può dubbiarne : Aociù che Jia uguale la 
diftanza di FG da ED fuppolìe parallele , dcv.ono 
ellere uguali le A C che le congiin>i-:,-;nii; aUrimeritc 
le rette F(j, ED s'iuchinaicbborKi ira loro da qual- 
che parte; onde non farebbono parallele . Cesi an- 
cor$ , Xuppoflc uguali le F G , ED, (pupn! fari 
uguale la dilianw delle A C tra loro , e perciò 
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faranno parallele le dette AC. 

■V. Or dirami, fc fi congiungefTcro le bali CBdclU 
due triangoli i, 5, che figura li formerebbe? 

C. Si form.irebbe una figura di quattro lati uguali, 
clfcndo uguali lì lati delli triangoli , chela formano. 

F. E gli angoli ? 

■C- Parimente quattro. .*. i . 

V. Uguali forfè tutti quattro.' 
■ C 'Non sà. i 

f". Come non fai t In quella figura 1 , 5 di quat- 
tro lati, l'angolo BC non è uguale all'angolo A? 
■ C Mi ricordo, che gli angoli A fono tutti retti , 
■effendo tutti angoli d'un triangolo rettangolo . 

V. Dunque gli angoli B, C fono parimente un retto. 

C. Si, perchè fono il complemento delli due retti 
fatti nel punto X della retta ED; onde certamente 
tutti quattro gli angoli della fopra detta figura 1 , ; 

V. Quella figura, che i tutti quattro li lati , e tut- 
ti quattro gli angoli uguali, chiamala QU ADRATO. 

C. Ma fc la figura avelie tutti quattro li lati, e fo- 
lo gli angoli oppolli uguali , come la figura QVTP, 
the avendo tutti quattro li lati uguali,*! folo gli an- 
goli oppolli A, A, tic, BC uguali ; come là 
chiama rebb e ? 

: V. Quella figura, che à li quattro lati, e folo gli 
angoli oppofti uguali, chiamala ROMBO. 

C. E fe lì congiungeflcro li quadrati 1, 51, 2, 61, 
3, 7, formarebbono certo li figura Er'GD, che ì 
rutti gli angoli, e folo li lati oppofti uguali . 

r. Appunto . E qucfta figura , come tutte le altre 
£mili, chiamala PARAL LILLO GRAMMO . 

■ _.i C E 
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C. E le formarle li figura PQRS, che i folo li 
lari oppofti, come anco gli angoli oppolli uguali? 

V. Chiamala quella figura ROMBOIDE, e fappi, 
che tutte le già dette quattro figure di quattro lati 
vanno anco fotto nome di PARALLELOGRAM- 
MI, perchè anno Tempre li lati opporli paralleli. 

C. E lè una figura non avcffc tutti li lati oppofti 
paralleli t 

V. Una tal figura, come PQRT chiamala TRA- 
PEZIO. 

C. Vi fono altre figure oltre le già dette ? 

V. Poffono eflerc innumerabili le figure , cosi rego- 
lari, come irregolari. Le regolari però , che folo anno 
denominazione , prendono il nome dalli Iati , e dagli 
angoli- — , — .. ...... 

C. Sò che , oltre il Triangolo , ed il quadrato , vi 
è il PENTAGONO , che è una figura di cinque lati, 
e cinque angoli uguali. L'ESAGONO di lei, &c. Defi- 
"derarei però fapcre, come fi formano quelle figure. 

V, Di quello re ne darò breve notizia nel fine di que- 
lli difeorfi, (difeorrendofene più difTufamente nella Geo- 
metria prartica), ovc averai la notizia di molte altre 
proporzioni j) raitiche . Intanto già fai, che tutti quat- 
, tro li Parallelogrammi, gii detti, almeno anno fi Iati, 
e gli angoli oppofti uguali . 

C. Gii lo fo , non lolo perchè Co , che fono lati 
di uguali triangoli , che li compongono , e perciò anno 
tutti gli angoli A , come anco lutti gli angoli B , e 
parimente gli angoli C uguali tra loro ; ma ancora , 
perchè elfendo parallele le A C oppofte , ed anco le 
B A, la retta BC, che le taglia fi gli angoli alterni 
B uguali , come anco gli angoli C parimente alterni 
Ogua- 
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uguali , ed eflendo B C comune faranno uguali li trian- 
goli ABC'i ABC Sic. e per confeguenz* li lati, e 
gli angoli opporli uguali .( D.III. n.14.) 

V. Il Diametro dunque , cioè quella rcrta , che con- 
giunse gli angoli opporli , lpirtc li parallelogrammi 
in parti uguali . 

C. Elìcndo uguali tutti li triangoli A C B per ra- N 
gionc delli lati , c degli angoli ugnali , non può dub- ' 
bic.irfi , elle il parallelogrammo P QV T , come anco 
tutti gli altri , fia divifo per metà dal diametro BC. 

r. Anzi da quella uguaglianza de' Triangoli puoi 
certamente dedurre, che qua 1 rivogliano parai lei ogram- 35.1. 
mi PVRT, e TVR.S fatti (opra la ftefla bafeVR, 
erra le itelTe parallele PS , Q.R fono uguali. 

C. Eflcndo uguali lidue triangoli PVT , TVR, 
che compongono il Parallelogrammo PVRT, co- 
me anco li due triangoli TVR, T R S , che com- 
pongono il Parallelogrammo TVRS , ed eflèndo tan- 
to il triangolo PVT, quanto il triangolo TRS uguali 
al triangolo TVR , fari il rettangolo PVRT ugua- 
le al rettangolo TVSR. 

V. Quelle itene ragioni dimoftrano, che fono ugui- 35- 
li quelli parallelogrammi tatti fopra bafi uguali, e tra 
le Itene parallele . 

C. Si , perche eflendo li due triangoli V P Q , V T R 
ciaicuno uguale a! triangolo VPT , faranno ugu.ili 
tra loro , e perciò li due rettangoli P Q.VT , PVRT 
fatti fopra bafi uguali QV, VR ftmo uguali tra loro, M. il. 

V. Quindi con evidenza appare , che ogni paralle- 
logrammo fatto fopra la ftcflà bafe d'un triangolo, e t 1, r ' 
tra ie ('tette parallele è doppio del triangolo. 

C. Non ùcofi veruna in contrario . Poiché fe li 
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(Sue triàngoli PVQ^, VPT limo uguali , e compon- 
gono il parallelogrammo PQVT ,. quello parallelo- 
grammo farà doppio di uno delli detti triangoli QVP.. 
3 7. 1. ti Ancora . Quel che fi è detto delii Parallelogram- 
mi , che fatti (opra ia fìclfa , o ugual bafe ,. e tra le- 
38.1, fteflè parallele fono uguali, fi deve parimente inten- 
dere delli triangoli . 

C. Acconlento a guerra verità ; poiché elTendo li 
parallelogrammi doppi delli triangoli, fatti fopra la 
irefla , o ugual I>afe , etra le ilefle parallele (n.15.) 
le metà di quelli faranno uguali tra di loro . 

V. Ofierva però , che le dette demoltrazioni depen- 
■ % dono da quel!" ASSIOMA, infallibile :. Tutti ftdk cafi,. 
chi fune uguali , 0 mìa , 0 lazò , ó quarto dì un ' altra 
cofa , 0 di iqfe uguali , fona usuali tra loro . - . 

C. Delidero fapcre , che s intende per ASSIOMA.' 

V. Se io tì diceflì , che 4 e uguale a 4 : due è me- 
tà di 4 : 4 È doppio di 2 . Stimarefti vere quelle 
propofizionì \ 

C. Sono tanto chiare, che non può 'dirli il contrario. 

V. E fe ti do:n.-;hJ,ìi1i , ptrcliO \ è uguale a 4 Sic. 

C. Mi vederci confuto in trovarne la ragione, rif 
penderei psrò , che 4 è uguale a 4 , perché quattro 
non fupera , ne è fupcrato d? 4. 

K Rispondere Ili bene; quefto però è lo ft e fio dire 
folto altri termini , 4 è a^nsk a ; Perche è lo fleifo 
dire uguaglianza dì due cofe , e tile l' una non fuperi, 
nè ila Superata dall'altra. 

C. Ma qual fari, la ragione , che poffa dimoftra:e 
tal. verità? 

V. Quelle verità pofiono fpiegarfi , non dimoftrarii .. 
N. 17- Perchè non vi è ragione , dalla qinfe poffa dedurfi , die 
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4.. è uguale * 4 ; oltre-dj che nop an-iifogno. di. di- 
na oftra zi eroe , eflendo ben note a. tutti; onde furali 
proporzioni così chiare, ed evidenti' chi amale DIGNI- 
TÀ' , ASSIOMI , PRONUNCI ATI a COMUNI 

C. Come e dunque I' Aflìoma , che avete detto 
per dimollrjre 1' uf,:i.i ,',)«;-,/» tintali (opra la flit 
ù , o ugual baie , e tra le lleile parallele f 

V. QjK'ffc colè , che fono uguali-, o meri/ti, tf> 
?o &c. di un altra cofa , o ih cole uguali^ fono 
uguali tra loro. 

C. O' capito . Perche! il (unitolo 3. è uguale al 
tii;n£olo 1 1. , e pai unente li triangolo 10. ti Uguale 
al medemo triangolo 11. li due uianfinli p. cioj Io- 
nò uguali tra Itito . Così ancora perche il Pacatici»- ^ 
Rd-nmi) l'tJV T é usuare al Patii le lof,rirmno PV RT, 
le loto mcìi , cioè li triangoli PVQ,, PR.V lòno 

V. IJul gii detto potrai comprendere ani 01 a , che 
li Parallelogrammi, o Triangoli uguali fatti fopra la 
ftelti , o uguali bafi limo tra le Ideile parallele. . 

C. Non può effert il contrario ; perche dlendii 
uauiIi le bali, acciò fiann uguali li Parallelogrammi, 
o Triangoli devono aveic la ikiTi altezza, { n. 14,) 
v perciò devono efiere tu le tteut parallele. 
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DELLA POTENZA 
DELLE LINEE. 

1 : D I A L. V\ 

C. CjO» curiofo fapere > Che cola s'incende perque- 
\J: fta potenza delle linee .. V ; 

V. Saprcfli fare un quadrato Copra una data retta?' 
C. Stimo isperlo fare. .■ ;.!,: -' , 

f. Come furetti-!' • .1 : : .1 \-..<\ , .1 : ... rv li 
C. Dalli punti ditemi \ della darà AB inai/ ufi 
perpendicolari A.D, HC. (.D, Il.n. i4.) "Suah alla 
' data A B, indi con ginn (E ufi q «ite perpendicolari culli 
rètta DC, e perche le Vette AD, B C , come anco 
le rette AB, DC fono parallele , ed uguali , e gli 
angoli fono retti ,-per eitl-r pfi peiiJiLoliui luna! aìl'al- 
(ra:(D.H.n. 15.) lofpazio A lì C D fari quadrato.' • 

V. Qiefto ipazioquadrato chiamalo POTtKZA del- 
la retta Al!. 

C. Ma le lo fpazionon iofli quadrato , p. e. il ret- 
tangolo ABIG \ - - ■ ;-i ;;:•>■;. ■ ;■)'■. - ; .... : i 

V. Le.lpiiio comprefo dalle q a it rro rette , clic for- 
mano il rettangolo ABIG, chiamalo potenza delle 
due rette AB , AG. 

Or fedi due rette AB, AG forma (Ti il rettango- 
lo GB , e poi divifa la retta AB , come fi voglia in 
O, con la retta AG intera , e con le parti 1 della 
divifà. AO v OB; formarti li due rettangoli GO,.OI: 
far.ebbono uguali queftidue rettangoli al rettangolo AH 
C.Que- 
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fc ■'Quefio e infallibile , perchè li due rertarujoIiGO, 
G I fono [urti , che compongono l' intera rettango- 

10 C'BI. .II. ''.'il II fi. l'i ;T, . 

fi Età tu ipartiffi' Ja retta A B come lì voglia in : " *■ 
O j e di tutta A B formaflì il quadrato AC , e, poi 
di tutta , e ciaiama parte iarmnffi lì due rettangoli 
AI, IDI -h:-r.> i :.■ 

C. Sarcbbono uguali li due rettangoli AI, ID iff Hi, 
intero quadrato AC per la fteifa. ragione , che fimo 
parti, die compongono l'intero quadrato A C . 

V. E fe divifa la retta A B come fi voglia in O , e ? - 2 « 
con tutta AB, ed una .delle parti O A formarli il rer- 
tangoIoAI, e poi con le parti AO , OB fonuaTTi 

11 rettangolo OI , e con la parte A O , che 4 fatto il 
primo rettangolo , formifli il quadrato GO! 

■ C. Quefto quadrato GO col rettangolo Ol.lkreb- 4. j. 
bono uguali, per la fteffi ragione , al rettangolo AI- 

V. MafeditutraABforrnaffiiiqiiadratoAC, edi- 
vifa efla AB, come fi voglia inO,, delle partì A O ,- 
OBforrmflidueJettaagoli EG, OI, e due quadrati 
GO, Eli':. '.' -.iuU.ii- -.: ■}'; 

C. fc' chiaro, che qucfti<hie rettangoli , eqiieiìidue 
quadrati (arebbotlo uguali al detto quadrato AC. 

■ f. Ma (e.-divifa. AB .come fi voglia inO, editut- N. * 
ti AB formalTi il quadrato! AC , e di un fermento AO 
fdrmadi il quadrata DJ ; poi di -tutta AB, e del- T- 

10 ftciTo fegmento O A y fòrraiflì li due rettangoli,, 
cioè GB, GÌ 1 , e dell' altro Segmento O B fonrullt 

11 quadrato E I i i.;;. . 

C, Egli -é certo , cht, n.uelìi due rettangoli G B , 
GP, e quello quadrato E i fono, uguali alli duc qua- 
draii AC/IXP.: . LI ci -■. ■]'■ , 

■1 ■ , F * KSe 
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V. Se poidivifa la -retta AB couie fi voglia in C, 
'. e con tutta lamia AB, e col fegmerito CB fi for- 
, mafiero quattro rettangoli AD, DE, EF, FA, e, 
coi!' altro ligmento A C fi formane il quadrato G I : 
<jucfti quattro rettangoli , e quello quadrato fono forfe 
uguafc al quadrato K L fatto da tutta:la retta A B , e 
dal fegmento CB, a cui fi è fatto uguale K Accorri? 
le foffe luna lineai - ■<'> i: i' -•— ,'t.,.l , 

■C. Ogn'un vede, die li quattro rettangoli AD, DE, 
EF , F A , ed il quadrato G I fono uguali, al quadra- 
to ku :..*._ 

E quando divila la retta KB in parti uguali in 
O.-c parti difuguali in Aj> è di OB nitri' della linea 
formali il quadrato O P r Quefto quadrato farebbe forfè 
uguale al rettane alo A IH, A* fi formane Jalle parti inu- 
guali AB, AK, giolito col quadratoCìM , che fi for- 
marle dalla parte AO , che fta in mezzo le divifioni ^ 

d Quando il rettangolo AN fofle uguale al ret- 
tangolo Q^P, Certamente il quadratoOP farebbe ugua- 
le al rettangolo AD, ed al quadwto QM, éffendo par- 
ti, che compongono l'intero quadrato OP; . f ..!i 

V. Come il rettangolo AN non è uguale al ret- 
tangolo QJ> \ Qiiefto rettangolo Q_P è fatto dalle 
due rette QD, DP uguali ad AG, AO, perche BP 
Ì uguale a KO meri della linea, DB è uguale a KA 
«t conftrua.j dunque ti .refi» DP ■ uguale ad AO; 
fi e' fatta C B uguale a KA, a quefta è uguale AG 
ex conllru-fìionc, dunqueCB è uguale ad AG, QPè 
uguale a CB; dunque QJ> è uguale ad AG. 

C. O' gii capito , dunque il rettangolo QP £ ugiia- 1 
le al rettangolo AN; dunque &:c. , :0 

K E fe divifa la retta AC per m«i in O, ed ap 
i gion- 
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giornali qualfìvoglia CB, con Li rcttaAB, compilila 
di rutta la retta AC, e dell' giunta CB .formaflì il °" "~ 
rettangolo AD, e della metà OC formarti il quadra- 
ro QM : Quello rettangolo, e quello quadrato làrcb- 
be forfè uguale al quadrato OP, fatto dalli retta OB, 
comporta dalla metà OC, e dall'aggiunta CBÌ 

C. Còme nell'antecedente; Percbc il rettangolo QP 
e" uguale al rettangolo AN, per edere QD uguale a 
GA, che è aguale a ED, che lì è fatta uguale a CB, 
e DP é iiguale ad' AO, amendue metà della rena AC, 
feri il quadrato OP uguale al rettangolo AD, ed ai 
quadrato QJA. 

V. EITendo poi tagliata la retta KB in parti uguali n. - 
in 0,ed inugualì in A, fe formaffi con AB., ed AK 
parti imifjuali due tpiadroti A V , e K G : poi colla 
mai di tutta la retta , ciocOB, formarti il quadrato 
OP, e con la patte AO, che (là in mezzo le divi- 
lìoni formaffi il quadrato GM: che uguaglianza fareb- 
be tra quelle figure? ! 

C. Giudico, cheli due quadrati KG, AV,fàttidat 
fe parti inugualì KA, AB fiano doppi delli due qua- 
drati GM, MB.fattida OB metà della linea KB, c 
dalla parte AO, che 'lira in mezzo le diviuoni. 
, V. Credete, che Ila vero quel che dite? V, 

C. Verismo . Perchè eltèndo ugnali li quattro qua- 
dratiMG, MQ,, MI, MX m di loro per lacaftru- 
zionc , ed' uguali tra loro li due quadrati KG, CD, c 
parimente uguali tra loro li quattro Tetrsngoli GO, 
OQ^ QP, PI; li due quadrati KG, AV contengo- 
no tutti quelli quadrati, e tutti queiri rettangoli; la 
dove li due quadrati GM , MB delli detti quadrati , 
c rettangoli ne contengono fola la metà , cioè tre qua- 
drati 
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drariGM, MQ^ QB, e due rettangoli OQ., Q.P. 
*; . Si l'. Se finalmente divifa AC per metà in O , li ag- 
giungerli qualiìvoglia C B , e di A B , che è tutta coli' 
io;, aggiunta , formarli il quadrato AV, ediAK uguale 
a C B aggiunta, formali! un'altro quadrato KG : epoi 
della metà coll'aggiunta OB formatti il quadrato OP, 
e della metà fola O A formali] un'altro quadrato GM! 

C. Già capilco : li due primi quadrati A V , KG,ftu>. 
ti da tutta colf aggiunta AB, e da A li uguale a C B 
aggiunta, fono doppi delti quadrati CM, MB latti, 
uno dalla metà, e l'altro dall'altra metà coli' aggiun- 
ta , come è chiaro dalla corruzione , e da quello che 
lì è dimoftrato nell' an recedente . 

V. Ormiti quelli fpazi, compicfi dalle dette rette va- 
si. » MMNi ragliate ,- o congiunte . fi. (hu«THH> poterle 
■ delle rette, che li comprendono. 
C. O'gii ben capito il tutto. 

V. Quindi, perchè nel triangolo C F I , chea: raji- 
IIG.JlI.goIo C retto, biquadrato della retta I F folto l'angolo 
retto, è uguale alli due quadrati fatti dagli altri due 
lati IC, CF, che tomprcndono l'angolo retto : dirai, 
■17- '■ the la retta IF può tanto , quanto le due rette IC, CF. 
C. Cotneì li due quadrati diCI, CF fono uguali al 

quadralo di I F \ 

/ . Prolunga il lato CF in L 2 , ficchi FLs fia uguale 
a CI-, ed il lato C I in.JJ , ficchi I« fia uguale 
a C F., onde lati CL 3 uguale a C B : termina Squadra- 
to CS, ed in elio col lato FI inferivi il quadrato FQ, 
C. Come s'intende quella intenzione 3 
N !o V. Che la figura inferma con lutti li Cuoi angoli roc- 
IO ' chi lì lati , e ic è circolo tocchi la circonferenza della 
figura circoferitta , e la figuri circofciitta colli lati. 
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a con la circonferenza tocchi gli angoli dell' infcritta. 
C t>-'iniefo a baifanza . 

V. In quella figura CS abbiamo quattro- triangoli u- 
guali i , a,, 3, 4 per l'uguaglianza delli lati , come ap- 
pare dalla coftruzione . Or prolonga il lato CLzinD, 
ficchi- CD fia uguale a CB, e termina il quadrato DB. 

C. Quello quadrato D" B- è uguale al quadrato CS . 

I'. Ogni 'un Io vede .'Taglia poi DA in G , ficchè 
DO fia uguale- a CI ,'e DC iti E , licdiè CE fia pari- 
in cri re uguale a CI, e tira EO paralleli a CB, cGI 
pamlid.i" iDC, ■ - ; 

C. Gii vedo , die in quella figura avemo due qua- 
drati E I , G O fatti dalle rette I C , C F lati dd 
Triangolo IC F , che comprendono l'angolo rettóC. 

K Avemo ancora due rettangoli uguali tra loroEG, Ni 
GO fattidallc medeme rette CI, Ciucile divifi pernie- 
rà dalli diametri EG,IO(D.IV.n.i 3.) formano quattro 
triangoli 5,6,7,8 uguali tra loro, ed uguali alii quattro 
triangoli r, a, 3, 4, per l'uguaglianza de' lati , e degli 
angoli, come dalla col trazione appare, 

C Non occorre altro ò capito . Efièndo il quadrato 
D B uguale al quadrato C S , eli quattro triangoli 1 , 2,. 
'3 , 4 , uguali a Hi quattro triangoli ; , 6 , 7 , 8', folli 
' dall' uno , e dall'altro quadrato li quattro triangoli u- 
guali , relfa il quadrato E Q uguale sili, due quadrati 
EI, GO. ; 1 1 

V. 'Onde la retta FI,' lato foteo Fango lo retto.C, 
può tanto quanto le due rette CI, CF lati intorno 
l'angolo retto . - 

C. Ma iè il triangolo avelie un angolo ottufo? 
V. Nel triangolo AMS, il lato AS folto l'angolo N * "" 
ottufo M può tanto quanto li due altri lati AM, MS x-\Q. xv.- 
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intorno lo fieno angolo ottufo > e di più du4, rtttan 5. oi i 
fatti da AM lato intorno lodato angolo ondilo pro- 
rogato in L, dove cade la perpendicolare S L, tirata 
X2. a. dall' eftremttà di uno degli angoli, acuti S , e la retti 
ML, che Ili tra l'angolo ottufo M, e la perpendico- 
lare fodetti LS.. ...... 

C. Come può diraoftrarfi ? ' , ; 

V- U quadrato, di AS , e per effe li due quadrati D L , 
LV (n. SO te" 10 uguali al quadrato D O, facto dal 
lato AM : alli due quadrati OL , LV , che fono ti- 
gnali al quadrato diMS,(n. r>.) ed a due rettangoli 
A O , OK fatti dal Iato A M ,. e dalla retta MI, 
che è" tri il Iato A Mt prolongato , e. la perpend icol ar- 
re S L ; il quadrato dunque di AS è maggiore delli 
due quadrati A M, MS in due rettangoli AO, OK. 
,.3.2, C. Efe il triangolo fofie OSSIGONIO ?.. 

K. Nel triangolo Oftìgonio STL il lato fotto l'an- 
sie, vr. golo acuto L può. tanto quanto gli altri due Iati LS, 
LT intorno il detto angolo acuto, e più due rettati 
goli fatti dal latoLS,ibpra del quale cade la perpen- 
T dicolarc du uno degli altri angoli , eia retta LE, che 
Ita tra la p;rpendicolarc, ed il dotto angolo acuto L. 

G. Sicché il quadrato di S T , lato «fotto 1' angolo 
acuto L, e per etto li due quadrati E Z , IM (n.p.), 
elidile rettangoli SV,. VO , fatti da SL , LE , fono 
uguali alli due quadrati diSL, LT , e per elfi al qua- 
drato SP, ed alli due quadrati VE., EZ, che fono u.-- 
guali Biquadrato di L,T.. (n-a.),' .... 



DEL; 
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DELLA PROPRIETÀ 
DELLE RETTE 
NEL CERCHIO. 

\ , D I A L. FI. 

V. giudico, che non abbi difficoltà dì credere, che N , 

VJ tutte le rette , che, tinte dalla circonferenza ' 
a terminare nella medema , s' interfecano nel centro 
d'un cerchio, re-ftino divilc in parti uguali. 

C. Non vi ò difficoltà veruna , adendo le parti di- flG - xl 

F. E quelle ^ che non s'intcrlècano nel centro? 
C. Non fi dividono in parti uguali. 
V. QuaT è la ragione ì 

C. Perchè ("e fé due rette CA, DB, delle <] li ali u- 
nafola CA patta per il centro E del cerchio AlìCD, 
fi dìvidenero tra loro in parti uguali nel punto G, fa- 
rcirono uguali le rette CG, GA, GD, GB, on- 
de il punto G farebbe il centro del cerchio, e tanto ì- 3- 
più fe neiTuna di effe palTaffe per il centro , perchè in 
tal cafo ogni punto , che è dentro la circonferenza N 
ABCD farebbe centro del cerchio , il che è contro ' ' 
l'edere del cerchio (D.II.n.;.) 

K Ma fe la retta C A , che patta per il centro, 
fpartillc la retta DB, che nonpafsa per il centro, in 
p_arti uguali , la tagliar,! ad angoli recti ì 
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C. E' chiaro ; Perchè emendo le rette EB , ED ugna- 
li perchè raggi faranno gli angoli D , B uguali: fo- 
no uguali GB, GD per l'Ipotefi : EG comune; 
dunque- l'angolo EGB uguale all'angolo E G D , 
dùnque amendùe retti (D.IILn.14.) 

V. Sepoi li detti angoli fono uguali , la rett D B 
è divifa irr parti uguali in G dalla retta C A , che 
palsa per il centro. 

C Quello è chiaro per l'uguaglianza degli angoli, e 
degli altri Iati delli due triangoli EGB, E G D-. 
(D.IILn.i r .) 
IJ- S- ^* Delle rette poi, che s'infcrivono- nel cerchiò, 
la maffima è il diametro, minore quella:, che più s'alloii-- 
tana dal diametro , 
N -'- C. Vorrei (enrirne la demoftrazione . 
IIG.VIL y- Nel triangolo ACB li due lati AC, AB foncr 
■ maggiori del terzo CB (D.III. n.3. ) e perche (ono- 
ra ggi dello ftcfso cerchio fono uguali al diametro F AG ; 
dunque FA Gdiametro maggiore di CB. E perchè l'an- 
golo CAB è maggiore dell'angolo' DAE, fari CB 
maggiore di D E ( D'.II. n. 17. > 

C. O' capito ; dunque è minore quella, che più s'al- 
lontana dal centro.- 

V. Da quello lì deduce , che Te rette uguali , fono» 
ugualmente lontane dal centro e fono' uguali le lon- 
tane ugualmente dal centro-.. ; 

C. Non.' vi è replica ,. perche tirati li raggi alle loro 
eftrcmwì fanno' angolo uguale a! centro % tagliando 
uguale circonferenza ( D.II.rr. 17. J' 
j V, Ma fe prenderti un punto nel diametro, che norr 
fòfie centro del cerchio , e tiraffi più lince da quefto 
punto alla, circonferenza; cioè IH, che pafsa perii 
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centro: IL, refiduo de! diametro : IC, ID, IF, M. 4- 
Scc. di queftc linee qu al Itimi la maiEma'* 

C. I H , che pafsa per il centro . 

V. Qua]' è la ragione? 

C. Efseodo A C uguale ad A H, perciò raggi dello 
ftcfso cerchio , ed elsemio IA, A Ciati del triangolo 
IAC maggiori di IC;CDJII.n.2.) fari IA, AC mag- 
giore dilCificchè" maggiore quella che pafta perii centrai 

V. Cosi ancora I F farà minore di IC . 

C. Sì, perché l'angolo FAI è minore dell'angolo 
CAI; onde F l minore di CI: e quanto più le ret- 
te lì accollano al punto L, tanto faranno minori, fa- 
cendo minor angolo nel centro A. 

V. Qual farà 1 la mìnima delle gii dette { 

C. I L refiduo del diametro : la ragione è chiara . 

Nel triangolo A I O il lato A O é minore delli due 
lati AI. IO (D.ULn.30 illatoAOèugualealla 
retta AL, perche raggi; dunque AL minore di AI, 
I O , tolto A I comune , reità I L minore di I O . N 

F. Dal detto punto I quante rette uguali fi polso- 
no tirate alla circonferenza ì 

C. Solo due, perchè folo due angoli uguali fi pofso- 
no fare nel centro A dalle rette AB, AC tirate dal 
detto punto A alla circonferenza , cioè IAB, IAC; 
ed anco nel punto I dalle rette I B , I C , poiché 1' 
altre , che fi tirafsero dal detto punto I alla circonfe- 
renza farebbono angoli o maggiori , o minori , e per 
conieguenza farebbono o maggiori ^ caiainori le rette 
tirate dal détto punto . 

V. Ma fc quello punto I fofse fora del cerchio : v[ . 
Delle rette tirare alla circonfe re iki concava qua! ftimi 
la maggiore \ 

.. i , G a CE 
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C. E' migliore HI, che pafsa per il centro , per le 
3-3- gii dette ragioni; perchè efsendo CA, A I maggio- 
ri di CI:( D.lII.n.a.) C A , AI uguali ad I H , 
dunque IH maggiore di CI- cosi C I è maggiore di 
CF, perche l'angolo IAC jI centro i maggiore dell' 
angolo IAV , e cosi quella, che più s'allontana dall' e- 
frremità del diametro H, è Tempre minore. 

V. Per le ttelse ragionieri. 5 0 folo due cotte tirate 
N - dal detto punto I alla circonferenza pofsono cfsere u- 
guali , per li due ioli angoli uguali , che lì pofsono fa- 
re colle dette rette nel centro A, tirate dal punto I. 

Di quelle poi, che dal detto punto I fi tirano alla 
circonferenza convefsa, è minore quella , che prolonga- 
ta pafsa per il centro , e quella è maggiore , che più da 

C. Quello èverilTimo, perchè efsendo uguali AN,' 
AL perchè raggi : AN, N I fono maggiori di AI, 
(D.ULn.2.) tolto AN, A L uguali , refta N I mag- 
giore di LI . 

V. Sarà anche vero , che I O fia maggiore di I N, 
e tanto maggiore , quanto più s'allontana da quella, 
che paisà per il centro . 

C. Cosi è , per ragione degli angoli , che più o me- 
no grandi fi fanno nel centro A, cioè OAI, N AI; 
e perchè folo due angoli uguali fi pofsono fare nel pun- 
to detto I ; folo due usuali fi poisono tirare alla cir- 
' 7 ' conferenza convefia . 

V. Or devi fcperc , che li circoli , chi fono concen- 
trici , cioè che anno lo ftefso centro , anno le circon- 
ferenze ugualmente dittanti . 

C. Quefio 1' ò per certo . 

Y, Qual'è la r.igione \ 

C. Ef- 
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C. Efscndo uguali le rette AC , AE, perchè raggi™' 13 ' 
dello ftefso cerchio , anco A B , A D uguali per la ftttì.i 
ragione, colta AB da AG,. ed AD da AB, refta 
EC uguale a D E , lo fteho lì dimoftri di tutte le 
rette tirate dal centro alla circonferenza del maggiore; 
dunque le circonferenze de' concentrici fono ugualmen- 
te dil tanti . 

F. Molto bene ; da quello però chiaramente fi de- s '. j. 
duce, che. tutti li circoli , che s' interi beano , e tutti 
quelli, che fi toccano o dentro , o fuori, non anno 
centro comune. 6. 3. 

C. Così è , perchè iè aveflero centro comune , le cir- 
conferenze farebbono ugualmente dittanti. N ( 

V. Li cerchi però che s'interfecano anno folo due 
punti comuni; cioè li due cerchi GEFC, GFTX 
anno folo li due punti G , F comuni , dove lì feca- 
no tra loro. 

E. Quella, veriti la conofeo , ma 

V. Ma : eccone la ragione ; iè averterò altro punto 
comune, p. e. E, oltre G, ed E, le rette tirate dal 
centro A , alli punti F , E ,G iarebbono uguali, per-r 
chà raggia e perché E, H fupponefi punto. comune , 
perchè punto dell' interiècazìone , farebbe A H ugua- 
le ad AE. 

C. O' capito : la parte al tutto. . , 

V. Quando poi li circoli li toccano o dentro, o fuo- 
ri anno un Ibi punto comune, cioè fi toccano in un t3 . 3 . 
fol punto 

C Sì per la ftefla ragione . Se avellerò altro punto 
comune li cerchi , che fi toccano nel punto ,1 , oltre N * ** 
quello punto , farebbe p. e. O , P punto comune , ed 
ctsendoLI usuile ad LO, Ijivjbc LOuguaJe *d LP. . 
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F. Lofteflb fi deve intendere delle rette , the tocca- 
no il cerchio , poiché lo toccano in un ibi punto. 

C. Quello è certo per la ftefla ragione gii detta , pol- 
che farebbe LO uguale adLX, fe la retta I X toc- 
cale ilcercliio in altro punto olerei. Parimente ic la 
retta IX toccane il cerchio in più punti caderebbe den- 
tro del cerchio , (D.II.n. 2.) ed o non farebbe retta, 
o iécarebbe , non toccarebbe il cerchio . 

F. Quindi è certo ancora , che la retta , tirata ad 
kJ-3. angoli retti fu l' ciberai tà del diametro, è tutta fora 
dei cerchio . 

C. Non può dubbitarfi , perchè la retta Z I tirata 
ad angoli retti fu l'eftremità del diametro QI, tocca il 
cerchio in un fo! punto , e perciò è* tutta fuora del cer- 
chio, altrimcnte., fecaddfe dentro del cerchio , Sta- 
rebbe, non toccarebbe il cerchio. (D.It.n.a.J 

F. E'maniiefto ancora, che tra" la tangente , ed il 
N- 10. cerchio non può cadere altra retta , che tocchi ilcer- 
cliio nello ftelfo punto del contatto I . 

C. Non ò che replicare ; perchè ogni altra retta , o 
caderebbe fopra la tangente X Z , o lècarebbe, non toc- 
carebbe il cerchio , onde non farebbe tutta fora del 
cerchio . 

iS. 3. In oltre folola retta, tirata dal centro al puntodel 

conratto, può e (Ter perpendicolare alla tangente. 

C Effendofi dimoflrato, che una fola retta IZ può 
tirarfi ad angoli retti fu l' eftrcinirà del diametro Q.I: 
foio il diametro può tirarfi al punto del contatto per- 
pendicolare alla tangente ; Perchè in un punto dato di 
ima retta da un punto folo fi può tirare una retta ad 
angoli retti (D.II.n. 13.J 
T 9«3* F. Da quel che ora fi è detto ne lìegue , che nella 
retta 
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retta perpendicolare al punto del contatto è il centrò 
del cerchia. 

C. E" chiaro da quel che fi è dimoftratd ; 

V. La retta poi , che congiunse li centri di quelli n. ir. 
cerchi j che fi toccano o dentro , o fiiora 7 pana per li 
punti del contatto , ^ ^ 

C. Qua]' è la ragione? 

y. Se la retta HQ^, che congiunge li centn'L,M,N 
non panane per il punto del contatto 1 , partirebbe per i,. c 
qualfivoglia altro punto S ; onde li centri non farebbe- j z , j. 
no nella retta HQ.» ma nelle due tette LK-r KNr 3 
che è contro l'Ipottfi . 

C. Ma le foffero due cerchi , che fi toccaflero al di 
dentro ? 

V. Se la retta H Q_, non panane per il punto del 
contatto I ,non farebbe M il centro del cerchio minore T 
Crebbe forte K , e farebbe K V uguale a K I , aggiorno 
LK comune, farebbe LK , KI uguale ad LK, KV:i 
maggiore LK, KIdi LI , (D.III.n.3. ) dunqueLK, 
KV è maggiore di L I , ad L I è uguale L T ; dun- 
que LV maggiore di LT, che repugna. 

C. E fé fi toccaflero al di fiiora * 

V. Sarebbe lo ftefio ; NR, SK farebbono maggio- 
ri di K N . . ..<;:' ■:<:'■- ; ■ s .. 

C. In che modo ?' 

V. Sono uguali IN , N R- perche raggi: anco K I, M a. 
V. S fuppofii r.iggi - fono maggiori NI, I K di N K ; 
(D.m.n.2.) dunqueNRySK fono maggiori di NK. 

C. O'intefotk parte maggiore del tutto, che repugna. 

V. Ora è d'uopo lappi ,. che 1' angolo al centro i ftg.k[[ 
doppio 1 dell'angolo alla circonferenza ; infittendo però 
amendue nella fletta » o uguale circonferenza, 

e". O r 
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C. O' irttcfo la proporzione : 1' angolo G AF , far> 
i 30 *^'- to nel centro A , è doppio dell'angolo G CF fatto 
nella circonferenza. 

V. Eccone la ragione. 11 triangoloGCA à due lati 
AC , AG uguali, perché raggi; dunque l'angoloG C A 
uguale all'angolo CGA: l'angolo efterno GAF è 11- 
guale alli due incerni oppolìi (D.IV.n.p.) GCA , C 
GA; dunque doppio di uno GCA.. 

C. Quello angolo GAF farà anco doppio deli' an- 
golo G E F. 

V. Certamente , perche infiltono. ainenduc nella ftef- 
fa circonferenza . 

C. Come fi dìmoftra? . 

V. Tirata la retta E D dal punto E citremità dell' 
N angolo, clic palli per il centro A. farà 1' angolo'D A F 
doppio dell'angolo DEF (n.12.) per la già detta ra- 
gione , parimente l'angolo D AG doppio dell'ange- 
lo D li G . 

C O' capito: Dall'angolo D AF tolto l'angolo D 
AG, e dall' angolo DEF tolto l'angolo DBG, refb 
l'angolo GAF doppio dell'angolo GBF. 

K Da (petto ora fi deduce , chetutti gli angoli tat- 
ar '3- ti nello ftelio fegmento fonouguali tra 1 loro. 

C. Cosic, perche tutti fono metà dell'angolo al ceti- 
tro,e tutte quelle cofc,che fono miti, terzo , quitto &c. 
- d'ima ilcfsa cofa , fono uguali tràloro. ( D.Vil. n.i 3 .) 
12.3; • fi Quindi fi deduce ancora die gli angoli oppofti ne' 

quadrilateri infcritti ne' cerchi fono uguaiia due retri, 
ricxm " c. Non: v'e dubbio alcuno . Nel quadrilatero AB 
CDV tirate le diagonali AC, BD, gli angoli i,.ed 1 
ibno uguili , perche nello ilefso fcginento , per. la ftefsa 
H. .4, ragione ion^.uguali'&liangoli 2, e 2:3 , e 3 t ì,-t 4- 
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Gli in '"fi r, j , 1 i e 4 conftitulfcono due retti i 
effendi, anelli ■' ! triangolo ABD, o CAD, o- A 
BC &c. (D.l-V. ii. 3. ) dunque gli angoli », 2, 3, 4', 
the fanno gli angoli oppofti nel quadrilatero, fono 

K Oli angoli poi, die fi fanno in qualfi voglia foni- 3 in- 
cerchio fono tutti retti, come è l'angolo BCD. 
C. Per qual ragione* 

f. Tirata la retta C O dall' angolo C al centro O,. 
per ellcrle retteOB, OCuguali, perchè raggi , (. D. 
IH.n.io.Jfono uguali gli angoliOEC, OCB: per la 
fteffa ragione fono uguali gli angoli OC D, ODC; 
onde tutto 1' angolo B C D , è uguale alli due angoli 
CBDCDB: gli angoli del triangolo BCD fono ugua- 
li a due retti; (D.IV. 11. s.) dunque 1* angolo B CD È 

C. L'angolo BAD peli' altro fonicerchio farà anco Nl '- 

F. Per la fiefla ragione deve effer retto ; l' angolo pe- 
rò che fi fa nel maggior- fegmento, come l'angolo BC A 
i minore del retto. 

C. Sì; Perthè tffcndo l'angolo BCD retto, 1' an- 
golo E C A, che è minore dell' angolo BCD, deve et- 
fc-r minore del retto. 

V. E da queiìo ne fiegue , che l'angolo del minorfeg- 
mento èmaggiore del retto. 

C. Non può dubbitarfi . Nel quadrilatero A C B I , 
gli angoli oppofti fono uguali a due retti , cioè gli an- 
goli AIE, ACB(n. 14.) l'angolo ACB è minore del 
retto ; dunque ¥ angolo A IB maggiore del retto . 

K. Si dimoilra ancora da quel che fi èdetto, che fan- ì*. r. 
gola, che fa nel punto B del contatto la. tangente P<1 
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con la fecante qualfivo^lii , è uguale all' angolo fatto- 
ne!!' alterno fegrnento del cerchio . 

C. Quello £ manifefto ; Perche fé la fecante- farà D B, 
che palando per il centro lecca la tangente P «ìnel pun- 
to del contatto B, l'angolo P B D farà retto: (n.io.) 
è retto l'angolo BCD, perchè nel lèmìcerchio; (n. 14.) 
dunque T angolo PBD uguale all'angolo BCD ncll' 
alterno fegrnento. 

V. Efe la fecantefofle AB? 

C. Sari l'angolo PE A uguale all'angolo BC A nelì' 
alterno fegrnento; Perchè eflendofi dimoltrato l'angolo 
PBD uguale all'angolo BCD , eflendo X angolo r. 
uguale all' angolo 1. (n. 13.) farà l'angolo PBA uguale 
all'angolo BCA. 

K Certi anc™ fi Jimoftra , ché I' angolo ABQ^è 
uguale all'angolo BIA. 

C. Certo, perchè gli angoli* nel punto B, cioèPB A, 
ABQ^fono uguali 2 due retti ; parimente gli angoli 
BIA, BCA, oppofti nel quadrilatero AIBC, fono 
uguali a due retti , fi fono dimoflrati uguali gli angoli 
PBA, BCA; dunque il reftante angolo QBA uguale 
al reftantcBIAi dunque Scc. 
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C. TLJT I fi rende, inveriti, affa.' malevole Hotel- N - 

IVA ligenza di alcune colè Filolofiche, che gufto 
di leggere , per caufa delle voci RAGIONE , PRO- 
PORZIONE, e PROPORZIONALITÀ", che fono 
termini i me del tutto ignoti : onde , di .grazia , date- 
mene qualche notizia. . i;-.- ( 

V. Non me ne meraviglio, perchè mal può intende- 
re la Filofofia, chi non è verfato in quella faenza. Dim- 
mi fi può una quantità con un altra , cioè una linea con 
un altra linea., una fuperficie con un altra fuperficie, un 
corpo con un altro corpo paragonare/ l ] 

C.^Certo-chcsi. 

K Quello paragone, che fi fa tra due quantità,, chia- 
malo RAGIONE, o PROPORZIONE. 
> C. Sicché quefta proporzione è tra due cofe. 

fr. Neffuna cofa può paragonarli a fe fìelfa , fe.mpre N. 
nel paragone fono due cole ; onde dille il S. Dot. AGO- 
STINO.: ,(Jt»j.tò iQm?*tmo,Km figK fi^uty-iuti . Que- "" / ; 
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tìe-cofé, cheli paragonano, chìtmale TERMINI-: il 
primo che fi paragona chiamalo ANTECEDENTE , 
it fecondo, al quale fi paragona, chiamalo CONSE- 
GUENTE., ,' 

C. In che confitte queflo paragone delle Quantità.'' 
V. Una quantità a rifpctto di un altra puòconlìde- 
rarfi, o come uguale, o come maggiore, o come mi- 

C. Intendi). Il paragon* e- quando C confiderà, che 
una linea p. u. di due palmi è uguale jd un altra , anco 
■di due palmi; } \'f' '. ,' 

V. Sì . E quella chiamala PROPORZIONE di U- 
GUAGLIANZA. 

C. E le fi paragona quantità maggiore alla minore,' 

V. Chiamala proporzione di MAGGIORE DISU- 
GUAGLIANZA: c le paragoni la minore colla mag- 
giore, cioèaa^, chiamala di MINORE DISUGUA- 
. GL1ANZA-- . 

C. Importa , the una più o meno volte contenga un' 
alira quantità? - ■ < - ' >.■.■■■■., 

V. No. Sempre la porpozione è di maggiore dilif- 
•±\wXwt3% \i maggior quantità 1 però, che contiene pili 
volte la minore, chiamala MOLT1PUCE. 

C. E la minore come fi chiamarà* 

V. Chiamala PARTE, eli predinne volte com- 
pone intieramente la maggiore chiamala PARTE ALI- 
QUOTA, eometìèmoltiplice dì-z, e 2 è parte aliquo- 
ta di 6, pcrchèprefo tre volte compone intieramente 6 . 

C, E fé la-minore non compone intieramente la mag- 
giore* L - :,-| 1,1 
- /-.-Chiamala PARTE ALIQJJANTA , come a ;c 
■:- P ar- 
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parte aliquinra di 5 , perché prcib due volte non cor)> 
pone intieramente il 5 ; e prclo tre volte fupera il j . 

C. Vi è differenza ira le moltiplici, quando una*on- 
tienc più di un altra la parte aliquota? 

V, Certo . Se Sa maggior contiene due volte la mino- 
ic, quefta proporzione chiamala DUPLA, fe tre volte 
TRIPLA, &c. 

C. E quando la parte aliquota fi paragona alla chanci- * 
ti moltiplicc, come i a 4. 

K Allora chiamala SUMMOLTIPLICE ; e fé la 
parte aliquota è contenuta due volte dalla moltipli- 
ce , chiamala SUDDUPLA , come 2 a 4 : fe tre 
volte SUTTRIPLA, come 2 a 6, Scc. 

Or dimmi, fe avcliì da ritrovare la proporzio- 
ne tra due quantità ìnnguali della fteffa fpecic , cioè 

tra due linee, come farefti? 

C. Vederci quante volte la maggiore contiene la 
minore, e Ce la contenefle due volte, direi, che tra 
di loro- è la proporzione dupla. 

f. Ti rcgolarefti dunque dal numero delle volte ', 
che la maggiore contiene la minore. Queira propor- 
zione, che fi conofee per mezzo de numeri , chia- 
mala RAZIONALE. 

C. VifarlancoTlRRAZIONALEdunquei 

V. Senza dubbia: Osella che non può fpiegarfi per rc 
mezzo de numeri , ni Cxni , riè" rotti ; come il lato 
del quadrato col fuo diametro, ed altre. 

C. Sicché non vi è proporzione tra il lato del 
quadrato , e fuo diametro. 

■y: La proporzione , che' vi è , non ancora è co- 
nofeiuta; onde non può fpiegarfi co' numeri, e per- 
ciò dicelì' Irrazionale., 

C. Pof- 
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C. Poflbno ciTere più termini nella proporzione?. 
Se per proporzione intendi ragione battano due 
rermini ; fe intendi la proporzionalità , che li' Greci 
chiamano ANALOGIA) devono almeno elfere quat- 
tro termini, due antecedenti, e due confeguenti; 
perchè T Analogia non è tra le quantità, come è la ra- 
gione, mi tra il rilpetto, che anno tra loro le quart- 
ina, come trà il rìfpetto , che a' 16 ad 8 , e 4 a 2 ; 
onde devono effere quattro li termini proporzionali. 

C. Si può dare gueita proporzione tra più, o me- 
no di quattro? 

V. Tra meno no. E fe bene alle volte fono tre; 
il fecondo termine ferve di confeguente del primo , 
ed antecedente del fecondo, come 234, così 4 ad 3 . 
Vi è poi la proporzione continua, li di cui termini 
poflono effere infiniti. 

C. Come e querta proporzione continua? 

F. i, 4, 8 , 16, 32,. &c lono in proporzione 
continua , la fteda proporzione è tra 2 e 4 , che tra 
4 ed 8 &c. 

C. Di grazia: L'antecedente può effere confeguente ? 

V. In più maniere iì poffono variare nella propor- 
zione li termini proporzionali . Devi però prima fa- 
pere, che li Marematici fi fervono di alcuni fègni , 
e caratteri per brevità delle loro operazioni , come 
anco delle lettere dell' Alfabeto per denotare le quan- 
tità , di qualfivoglia forta eile fiano . Due punti 1C0- 
sì: denotano il paragone rra due quantità, 4 : a, cioè 
\ a Quattro punti cosi: , denotano il paragone tra 
due ragioni, 4 : 2 :: 6 : 3, cioè, 4 a 2 > come £*;J* " 

C Mi piace quefto modo di abbreviare. .. .' ;.„ 

V, E perchè" non tutte le quantità iì pontino con 
giuri-" 
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giungere , e lèparare, come lì numeri; perciò fi fer- 
vono di alcuni caratteri, che denotano uguaglianza , 
aggiunzione, filtrazione, e partizione. 

C. Quali fono quelli caratteri S 

V. Per denotare uguaglianza ulano due lineette una 
fopra T alira cosi — ; Altri quello carattere » p. e. 
A=B, overo A » E , e vuol dire A uguale a B. 
Per 1' aggiunzione ufano una piccola croce cosi * , 
A * B , e vuol dire A più B , cioè A giunto con 
B . Per la iotrrazione ufano una fol lineetta — , cosi 
A — B, vuol dire A meno B, cioè A dal quale lì deve 
torre B. Per la moltiplicazione fi unifeono le lettere fen-. 
za fegno veruno, A B vuol dire A da moltiplicarli per 
B . Per la partizione lì uià il metodo derotti dell' Arit- 
metica volgare , ~ , cioè A da partirli per B. 

C. Vi fono più di quelli caratteri r 1 

V. Quelli ballano per ora . 

C. DÌ grazia : Ditemi addìo la variazione de ter- 
mini proporzionali . 

V. Quattro fono li termini proporzionali , come 
gii fai , nelle proporzionalità 1 : Antecedente primo , 
e fecondo , confeguente primo c fecondo . Quando iu 
paragoni l' Antecedente primo al confeguente primo , 
e 1' antecedente fecondo al confeguente fecondo : quella 
proporzione chiamala DIRETTA . 

C. EfTendo re. primo antecedente, 8. primo confe- 
guente , 4. fecondo antecedente , c 2. fecondo conie- 
guente : fe io dico 16 : B :: 4 : 2 la proporzione fari 
DIRETTA. 

V. Se poi paragoni 1' antecedente primo all'antece- 
dente fecondo , ed il confeguente primo al confeguente 
fecondo, chiamala ALTERNA. 

C. Sarà 
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€. Sani dunque ji5; + :;8:j; e vale il dire, che 
effendo itì : 8 : r 4 : 2 , Tati ancora 16 : 4 :: S 1 1 ì 

K Quello è chiaro ; Perché la variazione alterna dei- 
li termini varia, ma non coglie la proporzione; onde 
fin come quante volte 16 conteneva 8 , tante volte 4 
conteneva 2: cosi alterando , quante volte 16 contiene 
4 , tante volte 8 contiene 2 . E vero perà , che nella 
proporzione alterna le quantità devono elìcre della ftef- 
fa fpecie. 

C. C ben intelò il tutto * 

V. Paragonando poi li cOfjfègnenrl alli antecedenti,' 
quefta proporzione chiamala INVERSA . 

C. Non ò che replicare, poiché effendo iG 18:14 : 2 - 
In quelli proporzione inverfa 8 : 16 :: 2 : 4 : (ie il 16 
contener a -8-, mi il-t conteneva 2.) 1' 3. e contenuto dal 
16, ed il 2 dal 4. onde chiaramente appare, che in 
quella proporzione fi muta iulo I' azione in pifTionc , 
poiché l'antecedente, che conteneva il conl'-suentc , 
fatto confeguentc , ed il confeguente antecedente , que- 
lle non più contiene , ma è contenuto dal confeguente, 

l r . Ma le congiungcndo gli antecedenti colli confe- 
renti lì paragoni alli conleguenti ,. iG*3:3:: 4*2:2, 
quelli chiamala COMPOSIZIONE DI RAGIONE. 

C. Anche quello intendo ; Poiché eflendo nella fletta 
ragione gli antecedenti colli confluenti , aggiungendo- 
li alli antecedenti una .parte proporzionale, rella.li pro- 
porzione , fè ben varia denominazione ,. come la. detta, 
ehe da dupla fi- fa tripla 

K Qiìando poi togliendo li confeguenti. dalli antece- 
denti , il retto Iìì pa Micini colii cotifei;i:-;nri. tornita pro- 
porzu^e chiamala 0IVIS1ONF Dì RAGIONE. 

C. Se tifili corapófiaìone s' aggiunge., nella divifione 
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fi toglie una parte proporzionale; onde efiendo iS: 
8 4 : 2j fanì anco 16 - 8:8:: 4- 2: 2, e refia la pro- 
porzione, fe bene non la llerfa. 

C. Invertendo però la compofizione , o divifiolie, 
quella proporzione chiamala CONVERSIONE di 
RAGIONE. 

C. Effendo i<S* 8 : 8 : : 4* 2 : 2 . la converfioni- 
fara 1 3 : 16* 8 :: 2 : 4* 2. Io fìeffo è della divisone 
.E : 16- 8 1:2: 4- 3. (n.p. ) 

Da quello puoi chiara m:ntc comprendere, chela 
fbmma degli antecedenti alla fomma delli confeguenti 
è: come uno antecedente al fuo confeguente. 

C. Obietto è chiaro : Perchè fe 1 6 è doppio di 8 , 
e 4 di 2 , è di uopo fu 16 t 4 doppio di 8 * 2 , on- 
de fari iS*4 : 8*2 16 : 8,04:2. 

I'. Se poi li termini fono continui proporzionali, 
le loro differenze anno la licita ragione . Efiendo con- n,- 
tinui proporzionali iC,8, 4,2, ed effendo le loro dif- 
ferenze 8, 4, 2, quelle differenze anno la flefla propor- 
zione, che li primi termi ni , PeiJiL- fi- l.i proporzio- 
ne è dupla , li differenza è la metà 1 dell' antecedente ; 
in tripla è due terzi , fe quadrupla tré quarti dell'antece- 
dente Sic onde togliendofi fcinpre dall'antecedente una 
parte proporzionale , che e il fuo conferente , refta' 
nelli refidui la ftefià proporzione. 

C. Quello l'ò già intciò . Vi è altro modo di pa- 
ragonare le quantità tra di loro ? 

/'. Nella proporzione continua fi può paragonate il 
primo al terzo termine ; cioè , efiendo continui pro- 
porzionali ifi, 8, 4, 2. Se fi paragona 16 a 4 , che 
1 il priim al tefY.;> termine ; quella proporzione fi dice. 
DUPLICATA di 1.6 ad 8. cosìfe lì paragona il primo. 
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al quarto termine , fi dice TRIPLICATA del primo 
ut fecondo , e fe lì paragona il primo al quinto termt- 
t . ne fi dice QUADRUPLICATA del primo al fecon- 
do » &c. 

C. Che vuol dire quella proporzione duplicata, tri- 
plicata , &c. ^ 

V. La ragione duplicati e quando il denominatore 
della ragione moltiplica due Volte, cioè moltiplica il 
minimo tarmine delia ragione ,. e poi moltiplica il pro- 
dòtto dal minimo termine moltiplicato . Il denomina- 
tore della ragione iS, 8 , 4 è 2 : quello denomina- 
tore a moltiplica il minimo termine 4 , e poi molti- 
plica 8 i che è il prodotto dal 4 , e fa rS .- la ragio- 
ne di 16 a 4 fi dice duplicata ^di 15 ad 8 , perché il 

triplicata ,. Sic ' 

C. Come ficonofee qual ila quello denominatore? 

V. Il denominatore di qualsivoglia ragione , purché 
fia continua , fi trova col dividere due termini conti- 
gui , il maggiore per il minore , il quoziente è il de- 
nominatore, che fi cerca : p. e. nella ragione continua 
itì, 8, 4, 2 , fi divide il 16 per 8 , opure I' 8 per 4, 
o.'l 4 per 2 , efetnpre ne viene Io fteflo quoziente 2, 
e quello è il denominatore della detta ragione , ed in 
tutte le ragioni , purché fiano continue , fi opera del- 
lo fteflo modo . 

C. Vi è altro intomo a quelle proporzioni * 

V. Vi e molto . Devi perciò fapere , che fe fono 
più ragioni uguali , o duplicate , o triplicate di un" 
altra fono uguali tra loro. O pure , fe una ragione 
é duplicata, o triplicata di più ragioni , quelle fono 
uguali tra loro : E parimente le ragioni compolle 
di 
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di uguali ragioni fono uguali tra loro . 

C. Quanto avete detto Hifuo vero - Perchè eflendo 
la ragione di i5:ad8., e la ragione di 8 a 4 amendue 
uguali alla ragione di 2 , ad 1 . farà la ragione di 1 6 . ad 
8 . uguale alla ragione di 8 . a 4. efiendo ciafeuna dupla. 

Cosi eflèndo la ragione di 16 . a 4 . duplicata 
della ragione di 8 . 34. e la ragione di 8 a a pari- 
mente duplicata di 8. a 4 , faranno uguali le due ra- 
gioni dir6a4,edÌ8a^. 

Eflendo poi 16 : 4 8 : 2 , ed offendo la ragione n. r 4 
di iS a 4 duplicata di 8 a 4 , farà anco 8 a 2 dupli- 
cata di 8 a 4 . 

Parimente fe la ragione di 16 a 4 è duplicata 
di g a 4 , ed anco duplicata di 4 a 2 , fari S : 4 1:4: 2 . 

Di più, efsendo la ragione di 16 a 4 comporta 
di iS ad 8 , c di 8 a 4: Parimente la ragione di 12 
a 3 compolh dii2a6,cdi6a3 > ed efsendo i5: 
8 3 : 4 , ed 3 : 4 1 ; a 6 , e 1 2 ; 6 :: 6 : 3 , iarà 
H14 ;: la : 3 ] onde fono uguali li compoftidi ugua- 
li ragioni. 

K Qiiéfto modo diparagonar glieftrcmi tolti li mez- 
zi chiamalo di UGUALITÀ'. 

C. Mi pare che le ragioni fi paragonano tra loro del- 
lo ftefsomodo, che le quantità. 

V. Certamente : Anzi quel che fi è detto delle ragio- 
ni fi deve intendere anco delle quantità : Poiché le quan- 
tità uguali tengono una ftcfsa ragione ad un' altra qual- 
fivoglia ; ed una qualfivogHa tiene la ftcfsa ragione 3 
due uguali . 

E fe due quantità tengono una ftefsa ragione ad un 
altra fono uguali. E le una quantità tiene la itefsa ragio- Nl 
ne a due , quelle fono uguali. 

I 2 CE' 
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. C. E ch'avo quel che avete detto . Perchè due B de- 
vono avere la ftelsa ragione a 4 . E 4 deve avere la ftefsa 
ragione a due 8 . E due 8 avendo la ftefsa ragione a 4 
fono uguali , e 4 avendo la ftefsa ragione a due 8 , fono 

V. Quindi fi deduce , che li mezzi proporzionali tra 
li ftcìfi , o uguali termini fono uguali tra loro. 

C. Che s'intende per quefte mezze, proporzionali f" 

V. Poftc tre quantità continue proporzionali 8,4,1, 
il 4 di mezzo lì chiama mezzo proporzionale , perche 
fta in mezzo li termini proporzionali. 

C. O' intefo . Sicché polio tic quantità 8,4,2 con-" 
rìnue proporzionali , ed altre tre ùmilmente continue 
proporzionali A , B, C , le li termini cfttemi della nrì- 
ma ptopociianc S^» a fono uguali all'L'ftreini A, C delT 
altta proporzione , li mjzxi 4 , t B fono anco uguali ; 
Quello mi pare afsai evidente , fiche non à bifogno di 
prove , perchè non firebbono uguali gli eftrcrai fenon 
folscro uguali li mezzi , onde non farebbono conti- 

K Così quefta , come anco tutte le già dette pro- 
porzioni fono della ftefsa maniera . 

Ma dimmi , le fofscro due quantità" inuguali , che 
proporzione averebbono con un altra quallivoglia 
quantità ì . , . j . 

C. Stimo, àie la maggiore avertliLe maggior propor- 
zione della minore ad un' altra quantità.- cioè" che 8 ave- 
rebbe maggior proporzione di 6 ai- 

V, Perchè ? 

C. Perchè 8 à più patti di 4 , che 6 dello ftefso 4.. 
poiché 8 contiene due volte 4 , e 6 contiene una voi 
ta e mezza Io itefso 4. 

V. E 
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V. E fe fi paragonafse 4 ad 8 , ed a C i ■ 
C, Alerebbe 4 minor proporzione ad 8 , che a 6, per- 
chè 4 à meno partì di 8 , che di 6 ; poiché 4 è metà di r, t - 
8 , e due terzi di 6 , e la metà e minore di due terzi ; 
onde ne lìegue , che la ragione di 4 a 6 è maggiore 
della ragione di 4 ad 8 , e fc la ragione e maggiore 
fari 6 minore di S . 

V. Molcu bene . Ma fé fbfie 8 : 4 6 : 3 . efiendo 
dileguali 4, e 3, faranno ancora dileguali 8 , c <5 : ed 
al contrario , efsendo dileguali 8 , e 5 faranno ancora 
difuguali 4 j e 3 ; onde fe 8 è maggiore di 6 , anco 
4 farà maggiore di 3 , ed al contrario. 

C. Si . Perchè efsendo 8 : 4 : : 6 : 3 , ed efsendo -dilu- 
viali 4, e3,fe8,ed non fofsero difuguali, farebbo- 
no uguali ; nude larebbe maggior? fa propri r:<l<>n; di 
fina , elle dell' altra ; cioè , fé 8 , e 6 fofsero uguali, la 
proporzione con 463 farebbe inuguale ; onde non 
farebbe 8'; 4:: 6 .-3 . 

F. Qìiindi avviene , che moltiplicandoli un termine 
della proporzione , èncceflario, che anco perltilìeflb N ^ 
numero fi moltiplichino tutti li termini , acciò retti la 
fteffa proporzione , e lo fteffo deve farli nella di vifione. 
C. Di grazia, (piegate meglio quel che avete ora detto.' 
V. EITendo 20 : 10 16 : 8 , fe fi moltiplica-, o fpar- 
te alcuno delli de tti numeri per 2 , lo ftclfo deve fàrlì 
di tutti li termini, perciò rd ti h Itdft proporzione. 

C. O' capito , Mnltìplicandofi per a il primo ter- 
mine dclì.t detta proporzione , cioè ao , fi devono 
n'^hiplLjr tutti li termini per lo lìcito 2, accio rei ti 
i,i ikli.i proporzione , e farà 40 ; 20 ;: 32 : 16 lo ftclso 
avviene dividendoli per 2 . farà 10 : 5 : : 8 : 4. 

V- Da quel che fin ora aL!;;.<iiio dilVyrfo puoi com- 
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prendere clic un tutto ad un altro tutto è come una 
parte dell'uno ad una parte limile dell'altro . 

E come la parte limile alla parte .limile , così il 
tutto al tutto . 

Anzi ellendo una parte limile ad una parte limi- 
le , come il tutto al tutto , fari anco il rclìo al retto, 
come il tutto al tutto , o come la parte alla parte . 

E lè il retto al retto è come la parte alla parte ,' 
il tutto al tutto a vera la fteffa ragione . 

C. Non ò ben comprefo quel che ora avete detto , e 
lopra tutto ditemi, che s'intende per quelle parti umili? 

V. Sia un tutto fi, e l'alito 3 , quella fteffa propor- 
zione averi 6 a 3 , che una raeti , o un terzo , o un 
quarto &c. di 6 ad una meli , o terzo , o quarto^3 . 

CÌ Adefló ò intefo . Egli è serto , die^omc 613» 
cosi 2 terzo di fi ad 1 terbio di 3, e come 2:1 ::fi; 3. 
ed eilèndo una parte alla parte , come il tutto al tutto; 
fari nella ttelìà proporzione il retto al retto . Effendo 
3 parte di 6 ad 1 parte di 3 , come fi a 3 : farà anco 4 
refiduo di fi a 2 refiduo di 3 , come 6 a 3 , o come z 
adi., ed offendo li relìdui nella fteffa proporzione del- 
le parti , farà ancora nella fletta proporzione il tutto al 
tutto , e farà 2 : 1 tì:3 , 04; 3 ;: fi: 3. 



DEL- 
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DELLE 
PROPORZIONI 
PARTICOLARI. 

DIAZ. Viti 

V. Timo ti ricordi quello , che fi difeorfe inror N. 

jj no all'uguaglianza de' triangoli , e parallelo- 
grammi . n&x[v 

C. Mi ricordo bene , che fi dimoftrorno uguali li 
triangoli, c parallelogrammi fatti fii la ftcflà , o ugual 
bafe, etra le (tene parallele . (D.IV.n. ij.c 14.) 

V. Quelli triangoli dunque , che anno la fteifa altez- 
za , sveranno la proporzione delle bai! , cioè 1 fe le bali *' 6 ' 
fono uguali , li triangoli fono uguali , fe una bafe è me- 
tà 1 dell'altra, un triangolo è metà dell'altro, &c. 

C. Quello è evidente , perchè avendo il triangolo 
ABC la lidia altezza del triangolo BCD , fe la bafe 
A C è uguale , o terzo , o quarto della bafe C D, il 
triangolo ABC farà uguale , terzo , o quarto del 
triangola BCD. 

V. E quel che fi è detto delli triangoli , deve inten- 
derti anco delli parallelogrammi. 

C. Si , perchè gii fi dimoltrò , che li triangoli lòno 
la metà 1 delfi parallelogrammi. (D-IV.r1.13.) 

Ed è certo ancora , che quelli triangoli , o paral- 
lelogrammi, che anno la ftcHà , o ugual bafe , anno la N '* 
proporzione dell'altezze . 

C. Po 
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C. Potendoli variare li bafè delli triangoli in altezza, 
d'altezza iti-baie', è certo , die anno la. proporzione 
delle altezza .' 

V. Li triangoli dunque , e parallelogrammi averan- 
'23. fi. no la ragione compatta delle bali, edaltezze.. 

C. Vorrei meglio intendere quello , che dite . 

V., Il triangolo 2 al triangolo 4 a 1 la ragione com- 
porta di AC a C D , che fono le bafi , e di BC a 
C I, che fono l'altezze . 

C. Come fi dimoftra ? 

V. Il triangolo 2 al triangolo 3 ì la ragione di A C 
aCD, per la ftcua altezza inE; (n.r.) il triangolo 
3 al triangolo* à la ragione di BC a CI, per là (réna 
altezza in D; (n. 1.) la ragione di 2 a 4 è comporta di 

N; u fta^ctfe TagbnUi A C a CD '°7& B C a*C I , che 
fono uguali alle ragioni dì 2..1 3 , e ; a 4, che fo- 
no le "bafi , ed altezze . E lo Hello deve dirfi delli pa- 
rallelogrammi • 

f".. Certo- Quelli triangoli poi , o parallelo;; radimi , 
che anno le bali , edaltezze reciproche, fono ugnali. 

C. Come s'intende , che le bafi , ed altezze fiano 
reciproche 

V. Che fiano li Iati proporzionali , e. lì due eftre- 
mi. della proporzione fiano in una figuri, eli due mez- 
zi nell'altra. 

C. Saranno uguali quelli triangoli.'' 

V. .Senza dubbio : li due triangoli 2 , e 4 avendo b 
lati.recipii Jii AC : CD ::IC:CB, ed e Tendo ugua- 
li quelle ragioni , fon.! ugnali lirmngoli . 

C. Cosi £ . Efscndo li'tfiangoli 2 .- y,:; AC: CIVper 
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f altezza uguale CB; e lì triangoli 4; 3 :: IC:CB,air 
co per l'altezza uguale CD , ed eflendo uguali le ra. m, 4 , 
gioni di AC a CD , edìIC aCB, faranno li trian- 
goli 3 : 2 :: 3 : 4; onde li triangoli 2,04 fonouguali. 

V. Quando poi lì triangoli , o parallelogrammi fono 
uguali , ed anno un angolo uguale , anno li lati , in- 
torno gli angoli uguali , reciprochi. '* 

C Non fi ditficulta ; Perchè effendo uguali li trran- , 
goli 2 , e 4 , ed avendo gli angoli in C uguali , per 
l'Ipotefi , averanno II lati reciprochi , perche avendo 
li m.ingùli 2, e 4 la ragione eompofta delli lati (n.a) 
farà AC:CD:;IC:CB, chefono gli ellremiin un* 
figura, dimezzi nell'altra. 

V. E iè anno l'angolo uguale, e li Iati reciprochi, 
fono uguali . 

C. Parche qiicfto fiafi già detto (0.3.) Perchè li due 
triangoli 2 , e 4 avendo gli angoli in C uguali , ed a- 
Vendo tra loro la proporzione eompofta dclii lati re- n. ( r 
ciprochi, &rà il triangolo 3 : 2 :: D C : C A , ed an- 
co 3 : 4 : : CB . CI , ed elfendo per 1' ipotefi C D: 
CA::CB:CI, iltriangolo, o parallelogrammo ja 
2 averi la fteflà ragione che a 4 , onde i,c 4 fono 
uguali, (n.3.) 

V. Quindi fi deduce, che fe faranno tre , o quat- I<5 6 
tro rette proporzionali il parallelogrammo , che fi fa 
dall' elicerne, è uguale al parallelogrammo fatto da 
quelle di mezzo , porche 1 fiano equiangoli li paralle- 
logrammi . 

C. Quello è certiflìmo, perche effendo DC : CA 
BC . CI, il parallelogrammo ACB fatto da quelle di 
mezzo CA, CB è uguale al parallelogrammo DCI, 
latto dall' eftrerae DC, CI, perche anno gli angoli 
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in C uguali, e fono reciprochi li lati . (n. 3.J 
K Sarà lo fteflò, fe faranno tre rette proporzionali. 
,j (i C. Si: Perchè quella di mezzo equivale a due, ef- 
" fendo confeguente della prima , ed antecedente della 
terza ; onde il quadrato della media fari uguale al 
rettangolo dell' eftremc . 
** * K Or fappii che li triangoli equiangoli anno-fi fe- 
N e ti- proporzionali ; cioè effendo equiangoli- li due trian- 
goli 2 , e 4 fari IC : CD :: AC : CB. 
C. Come- fi dimo/tra ì 

y. Siano verticali li due angoli in C dclli triangoli 
a, C4,c gli altri due uguali AEC, CID fiano al- 
terni, làranno parallele AB , I D (D.V.tr. ;.), e 
tirate (erette ED, AI, li triangoli ADI, BDrfo- 
pra laftefiabafe ID, etra le adii parallele AB,ID 
faranno uguali ( D.IV. n. 1 4 ) tolto il comune trian- 
golo 4 > refluiranno uguali 3 , e 5 ^ che averanno gli 
angoli in C uguali , dunque li lati intorno detti ango- 
li uguali reciprochi,, e fari I C : CD A C : C B (n. 
4); dunque proporzionali li lati delli triangoli 2, e 4. 

C. Cosi parimente lì poffbno dimoftrarc proporzio- 
nali gli altri lati , facendofi gli angoli verticali. 
N. 7; F. La retta poi parallela alla bafe del triangolo , fa 
li triangoli, e li fegmenci -fintili, ed al contrario ; Co- 
me nel triangolo ICD: le parallele alla bafe ID, cioè 
2 - c - LP, ed AB fanno li triangoli ACB, CLP, CID 
Firxv ^ n "" • Poiché P er ragione .ddTc parallele fono uguali 
' gli angoli C LP , CI D , CB A , ed anco BAC, CPL, 
C D I ( D. IV. rì. S. ) e parimente li verticali in C 
( D. II. n. 1 7. ) , onde li triangoli ICD, L C P , 
ACB fono equiangoli , e perciò limili , e proporzio- 
nali li lati (.a.6.) IC:CD;:LC:CP,ocomeAC, 
a-CB: 
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a G B : e per eflère tutta C I a tutta C O , tome la 
parte LG alla parte CP. 

C. O' già intefo. Cosi farà il refluo ILalrefiduo 
PD, onde e lì triangoli , c li fegmenti ancora la ranno 
firniJi (D.VII.n.io.) 

F. Al contrario feunaretta LP taglia li Iati pro- 
porzionali LG : CP:: IC:CD farà parallela LPad 
ID; Perchè fe fi confiderà per L tirata una parallela 
ad ID deverà fagliare lì Iati proporzionali , e perciò 
neceflariamenre partirà per P. 

C. E cosi farà la ftefsa LP. N 8 

V. Ancora fc due triangoli CDI, Q.IR anno li tre 
iati proporzionali tra loro, li triangoli Iona limili. %• 6. 
. C. Cìoi fono equiangoli. 

V. Appunto. Prefa CP uguale ad IQ., c tirata 
PL parallela a DI, farà CD: CI.. CP: CL> era 
CD:CI::IQjIR; dunque CP : CL::QJ : IR. 
(n.7.) è uguale C P ad I Q , ex conftr. dunque CL 
ugualeadlR: Bra parimente CDi DI :: IQ.tClR.il 
C P : P L ; dunque P L uguale a QR ; dunque tutto 
il triangolò GPL uguale a rutto il triangolo I QR,.- 
il triangolo CPL è equiangolo al triangolo CDI. 

C. O'rapiro; dunque il triangolo IQR, e equiangolo 
al triangolo CDI. 

V. Da tutto cìòfidcduce, che due triangoli DCI, 
Q.I-R avendo gli angoli DIC, Qjtl uguali, eh'Ìa- N . p . 
ti intorno quelli angoli proporzionali , cioè CI : ID;: 
IRiRQ, faranno equiangoli. 61 tì " 

C. Quello è vero ; Perché, come fopra , prenden- 
do!! PC uguale ad I e PL parallela a DI , fiefi- 
moitrano li triangoli uguali (n. 8.) 

f. Cosi ancora: Se lì triangoli tengono un angolo 
K 2 ugua- 
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uguale , e li Iati , che comprendono 1' altro angolo" 
' proporzionali , ed il terzo angolo, d'uni ftefsa fpecie, 

C. Non ò ben intefo quel che avete detto. 
C. Se li due triangoli DC1, QIR anno gli angoli 
DCI , QIR uguali, e li lati intorno gli angoli D, 
proporzionali , e gli altri due angoli I, R della ftelsi 
fpede , fono fimiii . '.■ ~ -, « ■ '.. ■„ : ; ':. . 

C. Certo che si ; Perchè fatta come prima P C u- 
guale a QJ ; e tirata P L parallela a D I , farà C P: 
PL:.CD:DI::IQ:QR, per l'Ipotefi; onde co- 
me CP, uguale ad IQ, a PL uguale a Q.R ,.cosi 
CD a DI; e perciò li due triangoli PCI, QIR, 
che anno due lati CP, t PL uguali a QI,QjR. 3 
egliangoliin C, cil uguali, fono uguali , ed equian- 
„ golii e perchè il triangolo PCL è-limile a DCI, qu& 
N ' '* fio fari anco fìmile ad IQR. : 

V. Da'cjuefto poi fi deduce, che fe li triangoli D 
CI, QIR fono fimiii , ed anno le bafi omologhe 
in unaretta CR , gli altri liti fono paralleli.' : 

-C. Quello è certìllìrno , perchè la retta CR fa gli 
angoli I, edR, che fono uguali per l'Ipotefi, come 
j'" fl ' anco gli angoli DCI, QIR uguali; dunque paralle- 
le ID, RQ., come anco CD, I Q. 

K- E fe li triangoli anno li lati paralleli , averanno 
gli angoli' uguali per ragione dellu parallele , e perciò 

Ficxtv. c> ^ qucfto non ò difficolti veruna . 

P. Ma/e la retta BC nel triangolo ABD fparte 
„ , l'angolo B in due parti uguali, (parte la baie AD 
' in parti proporzionili alli lati , e farà AC; CD;: 
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C. Non può dubbitarfì , perchè la retti B C fi fi Ni , 
triangoli limili . l ;.'.:'>. , 

' V. Come Io dimoftrarefti ? .. 

C. Prolongata ED inS, che BS Ila uguale aB A, 
e congionti HpuntiA, S, l'angolo S (ari uguale all' 
angolo A ( D. III. n. io ) c (angolo A B D eflerno 
uguale alli due interni oppoftì A , S (D.IV. n.p. ) 
l'arsolo ABD i dìvifo per meta' ; dunque l'angolo 
C B D uguale ad S , .che fono alterni ; dunque pa- 
rallele AS, BC (D.IV. n. 5.); dunque AC. CD :: 
SB, ofua uguale AB;ED, (n.VIl.) 

V. Bene. Se poi nel triangolo ABD la retta BC 
col lato AB fa l'angolo ABC uguale all'oppofto ADB, 
formi il triangolo ABC fimile a tutto il triangolo A 
BD , ed il lato AB émedio tra DA , CA, bafe, o 
fegmento contermine con A B . . ' . i . 

e. Srimo bene, che fia cosi; perchè l'angolo BAC 
è" comune, l'angolo ABC, per l'Ipotefi , è uguale 
all' angolo ,'B D A ; onde fono equiangoli li triangoli 
ABC, ABD, e perciò rimili ; onde farà AC: 
AB.: AB: AD. 

V. Cosi è : E da quello fi deduce , che la perpendi-, 
colare BC , che fi tira dall'angolo fuppofto retto, B, ' '* 
ia due triangoli ABC, CBD limili traforo, efimili 
a tutto il triangolo ABD. . s C 

C. Quefto an,W cmo, perchè nelli triangoli ABD, 
ABC, l'angolo BAC è comune ; l'angolo ABD, fup- 
polìo retto , uguale all'angolo BC A ; onde l'angolo ABC 
uguale all'angolo BDC, e perciò equiangoli , e limili li 
triangoli ABD, ABC. ( D.IV. n.8.) Cosiancora eflèndo 
comune l'angolo C D B , e gli angoli A B D , BCD retti, 
faranno equiangoli , e fimilt li due triangoli ABD, 
BCD, 
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- SC D , e perciò farannfci anco finiili ttà loro li due 
triangoli ABC, BCD. (n.6.) 

Da quelcrie ai detto fi deduce , che è A C ; 
CB ,.- CB : CD. 

C. Certo che si j onde la perpendicolare C B è me- 
dia tra li fegmenti AC, CD. 
r. EdefTendoCA: AB :.- AB : AD ? 
C. II Iato A B fari anche medio tra la baie AD, 
ed il fegmento tontermine AC. Io fteflb puòdimo- 
ftrarfi dell'altro Iato, 
N. :j. £• ,j> l]0po a j e ff 0 cnc (àppi f c he tutte le figli- 
:i.s5. re limili ad un'altra, fono fimilì tra loro. 

■ C Non ne dubbito punto , perchè tutte hanno gli 
angoli uguali , e li Iati proporzionali a quelli dell' al- 
tra, -e per «afcgu^ trj loro. ( n. 6. -> - 
F. Devi anco fapere, che le figure limili lì rifili. 
vono in triangoli fimili. 

C. Come è quello , che dite adeflb ? 
V. LÌ tre Poligoni deferittì nella figura' XVI. fono Ti- 
ri G.x vi miliefTmdo equi angoli; Onderirandofile rettea eongiun- 
gerc gli angoli opp olii forma ranno li triangoli lutti limili, 
.cioè li triangoli i, 2,7 fimili tra loro, cosi 4, 3, 8, e 

C. Cóme fi dimoftra, che quelli triangoli Jìano limili! 
V. Li Poligoni fimilihanno gli angoli uguali, per- 
iti 14- rhc alirimentc -non farebbono fimili , e perchè come 
AB . BC ;i CD jJÌC.j-bJ' D, B fono 

uguali , fono fimili li due triangoli 1 , e 2 ; ( n. B. ) 
dello fieno modo fidimoltrari, che fiano fimili li trian- 
goli 5 , e 6 . E perchè tutto l' angolo BCR è ugua- 
le a tutto l'angolo DCL , e la parte BCA è ugua- 
le alia parte DCG, il retto ACR fari ugnale al re- 
tto GCL : dello Itelfo modo fi dimoitraranno ugua- 
li 
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li li due angoli ARC, GLC ; onde anco 1' angolo 
CAR farà uguale all'angolo CGL. ; 

C. O' già capito . Li triangoli dunque 2 , 3, 6 fono 
equiangoli colli tre triangoli 1,4, e per confe- 
guenza limili . 

Quelle figure però limili tutte hanno la ragfo- 19.S. 
ne duplicata delli lati omologi , cioè corri fpondenti . 
. C. Li due triangoli limili 2 , e 4 hanno la ragio- fig.XIV 
ce duplicata delli lati A C a CD ; Perchè fatti gii 
angoli in C verticali, e prolongata CD irr O, fie» " - 
che fia AC: CD CD . CO , e tirata BD. lì due 
triangoli % , e j , per la lìdia, altezza in 11 , Bar* 
no la ragione delle bafi ; e perciò 2:3:: AC:.CD 
( n. 1. ) ; cosi ancora il triangolo 3 a 4 per la ftcfj* 
altezza in D averà la ragione di CD a DO/effcn- « r< 
do la flefia che di AC a CI> ; onde farà 2 : 3 .-: 3 : 
4; perciò elTendo continui proporzionali a, 3, 4, la 
ragione di ? a 4 farà duplicata dì 2 a 3 ( D. VII. 
H. 11.) che È la ilelfa di AC ; CD, oCDaDO. 

C. Quella dimollrazione vale per tutte le figure.' 

V. Si . Perchè dimoftiandolì , che ciafeuno triango- 
lo al fucì limile à la ragione duplicata delli lati, tut- 
ta la figura averà parimente la ragione- duplicata alla 
fua limile . 

C. Cosi £ . Efsendo il tutto al tutto limile , come 
Il parte limile alla parte limile . < D. VII. n.i9. ) 

V. Da quello ne fieguc , che Je ligure limili , de-Fte.XVT 
fcritte fcpra le rette proporzionai , fono proporzionali . 

C. Certo che si.- Perchè tutte hanno la ragione du- 32 - tì - 
plicata delli lati omologi , come è chiaro del già det- N j( 
to: Poiché 1 efsendo quattro rette proporzionali ÀR: 
R'P ; .• BC, : LO, le figure limili , deferitte fopra 
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AR, RP, averatino la ftefsa proporzione j ■ cjie le 
figure limili fopra BC, LO ; onde fard 6 e j 
2*1: 8 * o ; perchè cortie 5 a 7 tiene la ragione 
duplicata di AR ad R P , così il trapezio 2*33! 
trapezio 8 * 9 tiene la ragione duplicata di B C ad 
L O . la ragione di AR ad RP è la ftefsa che di 
BC ad LO; dunque 6 : 7 : : 2* 3 : 8 * 9 ■ 

V. Quindi fi deduce , che h figura 1*4*;, che 
fi forma dalla baie CLfotto l'angolo retto deltrian- 
3 ' " golo R C L , fari uguale alle due limili 2 * 3 * e j 
7*8*9, che fi formano dagli altri due lati intor- 
no l'angolo retto, eioèCR, RL. 

C, Quello fi è già dìmoftrato delti quadrati .( D.V. 
n. p. ) fari anco vero in tutte le figure fimili ? 

f. i Certo, in tutte le figure fimili, perchè le figure 
fimili di quanti fi vogliano lati fono come li quadrati: 
cioè tengono la medefima ragione duplicata delli lati 
omologi. (n. 14.) 
tt i 7 . C. Mi ricordo bene, che fi è dimoftrato , che tut- 
te le figure fimili tengono la ragione duplicata delli 
lati omologi . (n. 14 ) 

K Or perchè il quadrato di CL è uguale alli qua- 
drati dì C R , R L f D. V. n. 9 ) qualfivoglia altra fi- 
gura, fatta da CL , farà uguale alle fue fimili fatte 
da CR , RL. 

C. Credo, che cucita verità pofe dimoftrarfi inde- 
pendentemente dall' Li^iU!;li.ir.za ddli quadrati. 

V. Può univeifa Intente dimoftrarfi di tutte le figu- 
re fimili. 

C. In che modo ? 

V. Tirata la perpendicolare R V dall' angolo retto 
R , fono eontieue proporzionali C L , L R , L V . 

(,,,=.) 

| 
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( n. 12. 1 onde farà 1*4* J : 7*8*9 :: CL: L V. 
(n. 5. ) così ancora efsendo proporzionali CL, CR, 
CV. fari 1*4*5:2*3*5:.: CLf CVj effendo 
dunque'CL:LV::i*4*5i7*8*9, e CL: CV:; N - 
1*4*5 :a*3*S- 

C. O'intefo. LV, ed V' C fono uguali a CE, 
dunque 2*3*6, e 7*8*9 fono uguali ad 1*4*5. 

/'. Cosi è , ed è vero ancora , che quelle figure figxvij 
fimili , che fono dentro di un' altra con un angolo 
comune, tc»gono comune il diametro .. g A 

C Spiegatemi di grazia quella propolizione . 

V.. Le figure limili ED, OD, che anno l'ango- 26 - & ' 
io in- D comune , anno anco il diametro B D co- 
mune , e li lati, paralleli. . 

C Di ciò non dubito ; Poiché dividendoti le fi- 
gure fimiii in triangoli fimili dalle diagonali fn,t3.) 
fari il triangolo BDC limile aTtrianeolo GDI, e' 
perche l'angolo BD C c comune , e li triangoli li- 
mili fini una fola retta B G , C, D , onde la dia- 
gonale D_B farà comune, e faranno ancora paralle- 
li, li Iati, per ragione, degli- angoli uguali iteli: trian- 
goli limili (D.lV.n. 5 .,V6.) 

Da quel che fi È detto fi deduce ancora , che cl- 
lendo fintili li fegmenti. fatti dalla diagonale , fono 
anche limili li complementi . 

C Che dubbio? fono fimili li tutti DBC, DB A, n; 
fono limili le parti 1 , z , 3, 4, lono anco limili li 
complementi ( D.VII. n. io.) 5, e e. 

V. Si deduce finalmente , che eflendo uguali li feg- 
menti , fono anco uguali li complementi. 

C. Sono uguali BDC , EDA fegmenti fatti dalla 43- «' 
diaconale B D ,. fono uguali li fegmenti 1 , e 2, 4, 
L- e 3 = 
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' « % ■ 'dùnque fono tignili li complementi J y e6("D. 

" Vii. h; 19-J ' 

" V. Qyel che' fi è detto dclli rettangoli , fi deve- an- 
co intendere di tutte le figure,, che dalle diagonali 
fono disile in partì uguali . 
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D E L L A 
PROPORZIONE 

DELLE PORZIONI DEL CERCHIO, EDELLE 
RRTTE , CHfi SECANO, E S" INTP.RSE. 
CANO NEL CERCHIO , E DI ALCUNI* 
PROPOSIZIONI PR ATTICHE. 



piai, n. 

I'. Redo gii i'appi , die co/a lìano Je purdoni , 

del cerchio. 

C. Le fo ben.ffimo , dfeodòfcne trattato nd fecondo F;r - »■ 
d.fcorfo . 

K Or lappi, che sii angoli, e lettori de' cerdii u- 
guali icngono la ragione delta loro archi . **" ' 

C. Non .ò difficolti veruna; Perchè effendi li gii 
diinofliato, che l'arco è mifura dell'ansido, e l'an- 
golo è mdura dell'arco (D.lLn.i?.) eden lo l'arco 
J)AB, doppio dell'arco DA, fari l'anelo DEB 
doppio dell'angolo Dfc A; e cosi effenjo l' angolo L> 
FU doppio dell' arsolo UE A) e l'arco DR doppio 
dell'arco 1> A , (ara dimore DEB doppio Jet let- 
tore DEA, 

V. E quello è vero ranto nello lì.do cerchio , i;uan- 
to ne «n In «gii ali ; Nelli cernii ■'i'.<. «uali però , le 
archi BD, SL fono limili, JecorJc, e gli archi DB, 
■ SL aiino la ragione dcili ragi. 
. C. Nemmeno, quoto può duhbitar fi perchè pcreiTcrc R ! - 
L 2 gli 
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gli archi firaili DB, SL fcno uguali g-li.angòli in EJ 
come anco toni gli angbtt del* Ciangolo DEB agli 
angoli del Triangolo SEL, per .ragione delle parallele 
DB, SL ["D.IV.H.5.J cperctò etfenda equia^oHE 
triangoli, li lati faranno proporzionati: ( D.VHI. 11.6.) 
E per eflére ED ugnale adEB, come S E uguale ad 
E L , li triangoli fono limili, ..-e h 4)afe , ocorduDB 
adSLècome il raggio ED adES. io fteffo è degli 
archi, perchè fe lì fpartono ugualmente colla retta EH , 
farà DA uguale ad AB, come SR uguale adRL, 
e così fi corrifporjderanno uguali corde , ed archi in 
ciafeuno circolo ; onde gli archi limili tengono la ra- 
gione delle corde , che é quella dclli raggi . 

V. Quindi chiaramente lì deduce, che iopratma.iteflà 
retta non Gpoflbno fare due fegmenti di ccrcjita fimi- 
li , ed inuguali . _ . <■■■ ... . 

C Cerro , perchè le corde uguali tagliano .archi di& 
limili nclli cerchi inuguali . 

V. Quel che fi è detto degli archi : lo {teffo deve 
dirfi di tutta una circonferenza all' altra , perché co- 
me la parte alla partCj cosi ìTtutto almrto (D.V1I. 
n.ti>.e 2 o.) 

Nelli cerchi però difuguali , le corde , archi , e 
fegmenti uguali fono dìflìmili , 

C. Certo che sì ; Perchè fe Mero limili ivcriano 
la ragione defli raggi , e così fariano disuguali , come 
fono difuguali li raggi, che è contro l'Ipotefi., epet- 
ciò fono diffimili . 

V. EfTcndo però la corda uguale feci arco maggic»e 
nel cerchio minore . 

C. Così è , perchè fe aveffero le corde ugual valo- 
re , farebbono gli archi fimili , e farebbe minore la 
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■cardi, come fi raggio del cerchio è minore, c molto 
più piccola , fc 1' arco folle di minor valore ; onde 
lè nel minor cerchio l'arco non è di uguale , ni di 
minor -valore , farà 1 di maggior yaiorc . [.!• e! 

K Inoltre: lo figure limili infcrìttc, o cìrcoferitte 
de* cerclii tengono la ragione duplicata delli raggi. 

C. Come quelle figure infcrrtte , o cif coicritte anno 
la ragione duplicata delli raggi t i • . ; ! ;i 

KSc DEB , SEL fono parti umili di due qua.: 
drati inferirti nel cerchio, li Jati SL, DB, che.fo- 
no corde di archi finirli , faranno come li raggi S E 
ad E D , ( n. 2 ) onde perché il qnadrato di S L al 
quadrato di D B tiene la ragione duplicata diSLa 
DB (D.VIII.n.14.) teneri ancora la ragione dupli- 
cata delli raggi SE a DE , C la flcllà ragione vale per 

.C. Cf gii capito. 
'- V. Cosi ancora li lettori , c fegmentì fimiK ', e li 
circoli tra loro tengono la ragione duplicata dclh' - 
diametri , o raggi . 

C. Quello è chiarimmo , perché nelli foto ri EDB, N. s- 
SEL, il triangolo DEB al triangolo SEL tiene la 
ragione duplicata di ED adES. (n.4.) 
. K Efe dividerai ugualmente gli archi DB, SLin 
A, ed R , tirate lerettc DA , AB , SR, RL.il 
'triangolo t)B A al tri.mgolo SLR sverà la ragione 
duplicata della corda DB alla còrda SL , che -i du- 
plicata delfi raggi ED ad ES ; E cost continuando 
iti infinito la biiezionc . 

' C. Averanno femprc li triangoli la ragione duplicata 
delli taggr; oilde la fomma di tutto il. triangolo , che 
compone un fettore , fegmento , «cerchio alla iornma 
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Je! fuo fiitiilt averi la mederai .ragione duplicata, delli 
raggi.. - . 

; F.- Quindic d'uopofappi , (tic iè due corde fi taglia- 
no nel cerchio , li fegmenti fono reciprochi , e li loro 
rettangoli uguali. \, . >„■ ; ■ . 

C. Vorrei meglio intendere quefta propofizionc . 
.K Li iegmenti delle corde CF, DE, che fi feci- 
no in H, fono reciprochi D H : H.C F H: H E, c li r«- 
" tangoliDHE, CHF, falli dalli detti fegmenti , fonò 
uguali; Perchè .tirale le rette CD, E F, gli angoli DC F, 
od E fono uguali , perchè nello flello fegraento di cer- 
chio ( D. VL n. 1 4. ) , ed ancora fono uguali gli angoli 
C 0 E , ed F per la fteffi ragione .- gli angoli al. vertice 
H fono uguali ; { D. IL n. 18 ) dunque li triangoli 
I3HG-, HHli-fimo wiimn-oli D. Vili. n. 6. ) e per- 
ciò proporzionali , D H : HC FH : HE. ". ." r 

C. IlrettangolodunqueDHE, fatto dall' eftreme, è 
ugnale à! rettàngolo CHF fatto dalle medie . ( D.VIIL 

*<hft*J :, : .. ,, a ( ,.,. l.J , , 

V. La perpendicolare però , tirata dalla circonferen- 
za al diametro, è inedia tri li fegmenti dej diametro. 

C. Capifto, qlit'i'a Vi iràij Poidièenendofiidìmolira- 
to, che nel triangolo rettangolo, la perpendicolare dall' 
an.^uk: reno, rimi.! .illabaiejlo fparte in parti proporzio- 
nali ■; c la perpendicoli re è media ira li fegmunri .- ( L>. 
Vili. D. 12,) Tirata Ja pcrpi'nJi.-uLire CO Ili r diametro 
DE, curatele rette DC, CE, 1" angolo DCE lari 
retto, perchè nel fcmiccrchip; {0. VL n. 15 ) Onde 
la perpendicolare , tirata dal punto C dell' angolo retto 
ai diametro DE, Io dividerà in parti proporzionali , 
c-.per conferenza fari EO: OC;:OC:ODi ori- 
■ de. C O farà media. , . 

V. An- 
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p-. Anco quallìvoglia corda é media tri 'I diametro, 
che tocca l'cltremità di ella corda, ed il fegmento, 
che fa la perpendicolare , che cade dall' altra cftrcmi- 
ti di detta corda Gl'i diametro.- cioè la corda C E 
é media tri 'I diametro DE , ed il fegmento OE. 

C. Certo Perchè effendo rettangolo il triangolo 
DCE , la perpendicolare C O fa li triangoli Amili* 
(D.VII.n.ia) ondelari DE : £ C : : £C:OE,'i 
perciò EC farà media.-' -* - 1 '■ i?r.v\; -.y.-.-A;. i . '. 
; V. La tangente poi è media tri la fecante , ed il N. s. 
iuo elkrior fegmentov - ' 

C, Non vi è dubbio veruno, perche tirate le retta 3 6 >3- 
"CE , Gli; l'angolo B CD , tatto dalla urgente B C, 
e dalia fecànte CD , è uguale all'angoloBEC nell'al- 
terno fegmento,. (D. VI. n.ifi.) l'angolo ira B è cor 
mune ; dunque equiangoli li triangoli BEC , BDC ; 
dunque DB: BC::BC : B E ; dunque la tangente 
E C è media . 

y. Al contrario , le BC è media fari tangente. 

C. Si; perché tirata dal centro I t retta I C , fa- , r ~ 
ri l'angolo ICE uguale all'angolo IEC , effendoifo- 
cele il triangolo 1ÉC, ( D.II.n. io.) l'angolo BEC 
è uguale all'angolo BCD nell'alterno legmento, (D. 
VLn.17.) aggionto a. quello l'angolo DCI comune, 
fari l'angolo DCE uguale all'angolo BCI, l'ango- 
lo- DCE è retto ; dunque' l'angolo BCI* farà pari- 
mente retto; dunque B C è" tangente ( TiVI. n. 1 o. ) 

V. E fe dal punto B fi tirano due tangenti B C, 
ET) quelle tangenti faranno uguali , p;rchè ciafetr- 
na è media tra BB , BD , , 
; e. Noncrmtradico.euendougiidimofeato.cheleine- k ?. 
die ira lifleffijOuSuahtcrFniniiono-uguali. (D.VIIji.i 
V. E 
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V.- E perchè idue fole rette ugnili fi poflono tirare da 
un punto, fora del cerchio alla cìrconfercnta. convefsa 
(Dj VL.ru 6. ) Ciri lo ftelTo delle tangenti; cioè due 
fole tangenti fi pofiono tirare da un iol punto alla cir, 
conferenza. • -.1 1 . . l'i 1 . j 

C. Quello è affai chiara, perchè le tangenti fono ret- 
te, che dal punto fora, dd cerchio fi tirano a toccar la 
circonferenza:. ■ :'. ■ I : 1 ■ w. ■ . .■ IV . . ' 

F. ElTendo dunque la tangente BC.medm tra la recan- 
te BE , ed il fuo elterior fegmento BD,(n. 
quadrato di BC uguale al rettangolo di B E , BD , che 
fono i'eftreme ( D. Vili. n. 5. ) , i: 
■ C. Lo fteffo dovrà 1 dirfi della fecante B,F * Perche ta- 
rata GCli due triangoline C , B I-C fono equiangoli , 
prrJic l' aiuolo in B e comune, l'angolo BCG uguale 
all'angolo BIC nell'alterno fegrcnto ; (. VI. n. r 7 ) 
dunque equiangoli ; dunque. li ungente è media tra li 
fegmentidiquallivogliafecante. .,..-!.. . 

K. Quindi chiaramente iì deduce, die il renarceli ht- 
ti dalle ik.mti « loro elterior fegmento, fono tutti 
usuali-trs-Ioró..! le' . 
- ■ Gj E (è la tangente è media, e ciafeun rettangolo fat- 
to dalla.fecante,e fuo. elterior fegmento è uguale al qua- 
drato della tangente ,. tutti li rettangoli delle lecanri (clie 
iì tua«aJàlpunto,dondc fi-tira la tangente, ) cloro elte- 
rior ltgniento,:fono uguali tra loro ... ' . ■- ■' 1 t~ 

Cosi e- li q^lto ironia L-i(.ra lipli intorni :J- 
li primi Ci libri-di Euclide, che fe.lxue d> me ti e Italo 
fiiggcrito.con ordine JiSlerentc , non e pero iuora d or- 
dine ; eflèsidomi ingegnato., quanto pii) ò Fottuto , ri- 
durre le p-ipoluioni a luor;o oppe.mmo , non-folq per; 
. la brevità dt.fl' «peray. rnj aneoij.per renderle, facili alla 
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tu» intendenza , adattandomi alla tua capacita , 
i C. Vièforiè ritto .'delti primi Tei litri di Euclide? 

V. Non altro , che le quattordeci propofizioni del 
quatto libro , che trattano dell' infcrizione, ecircoferì- 
zione delle figure ne' cerchi , ed' intorno ad e/lì , come 
anco alcune poco propofizioni prattiche degli altri libri , 
de' quali deve trattarti" nella Geometrìa pratrica . 
-ii C. Digrazìa.' datemi qualche notizia di quella inftri- 

- Per compiacerti . Tappi , che quando averai divile FiG.XVm, 
il cerchio in 3fiO. parti uguali, potrai facilmente inferi- 
vercì ogni figura regolare . 
■ C. In che modo ì • 

f. Dividendo 360. per il numero delli lati della figo- 
ri da inicriverfi nel cerchio, il quoziente ti darà il nume- 
ro del(cparti,a!re(lremita' delle qualiadattata una retta, 
farà Iato della figura , che vuoi infcrivere nel cerchio. 

Per infcrivere il triangolo equilatero :Divifelej6o. 
parti per 3 , il quoziente 120. farà il lato defiderato, _ 
Parimente divifè le 3 fio per 4 , il quoziente . so. farà la- ^ <I! 
tb del quadrato , e così fucceflìvamentc lì opera pertut- 

C Non è così facile però quefta prattìca ; 

V. E' facitiifima quando che abbi il compatto del Ga^ 
lifeo , o pure abbi un femicerchio p. ef. A BC , la di cui 
meta AB iìa divifa in 50 parti uguali , e dal centro L 
fiano tirate le rette LA, 1-5, L 10 &c. a "ciafeuna par- 
te divifa i perche o il diametro del cerchio , dove fi a 
da infcrivere la figura è uguale , o maggiore , o minore 
del diametro del feoncerckio , 

C. Se è uguale , ò già capito ; prefà nel femiccrchid 
p. e£ la dìlhnza. AB di gr. 90. , che è Iato del qua- N - 

■ ■ - i M dra- 
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draw jfi traiporta nel cerchio, e replicata quattro' vol- 
te forma riquadrato FOQS ■. Mi le i maggioro o 
minore del diametro del ièmkerchio ? ■ ,\ 

f.Seè maggiore il diametro del- ferokerck) del diai 
metro del cerchio, come è il cerehìo FOQS; tira» 
li due diametri FQj OS nel cerchio, elle s.interies 
ghino nelcentroG, il iemidiametro FG del cerchiò 
fi trafoorta nelli lèm [diametri LA , ed L.B del limi- 
cerchio , c caderao.no nelli punti D, I ; nudo prefa 1» 
diftanza DI, e trasportata nella circonrererua del: cer- 
chio , dal punto F caderà nel punto O ; queft» retti 
FO farà laro del quadrato. . . t : ■-■■> ;-, : 

C. Eie il diametro del cerchio fofle maggiore; del 
diamerro del femicerchio r 1 ; 

V. II lèmidiamctro -del lèraicerchb L D.fi trafporta 
lìi'I femidiametro G P del cerchio PVR , c terminar 
ri nel pimio F : colla diftanza G F fatto un cerchio 
occulto FOQ_, t (opra di elio dal punto F rrafpor- 
tata la diftanza DI, prefa nel lemicerchio, caderà 
nel puntoO, dal quale per il centro G tirataGOVj 
la diltanza.PV -farà lato del quadrato da infcrivcrfi 
nel cerchio PVR. 

C. E le lì avelie da circoferivere la figura alcerchio. 
(•T Qucfto è fàcile, perchè inlèritta nel cerchio la 
data figHra , come già li è detto , fi tirano le rette 
parallele alli lati gid inerirti, clic tocchino il cerchio. 

C O' capito. Tirata !a retta ¥ O Lio del qua- 
drato inferitio, litira .PV parallela ad F O , che toc- 
chi il cerchio in P . ■ -£ le lì avclTe da infcrivere nel 
quadrato il cerchio, o altra figura? 

V. Divilì li liti della figura in parti uguali , e tirate 
lediagonal],qucftes'intctfecaranno nel centro della figur., 
p.e. 
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p.e.G, da quello punto eolla diftanzaGT,cJie dalcentro N. ij. 
tocchi il lato della figura fi deferì vera il cerchio FO QS. 

C. E fe fi. avelie dacircoférivere alquadratoìl cerchio? 

V. Parimente trovato ilcentro del quadrato G colla 
divifione dclli Iati, o angoli xn pam uguali^ D.H.n.i 4.) 
colla diftanza da quello punto all' eltiemità dell' angolo 
del 1 quadrato, o altra figura regolare, che fia, fideferive 
il cerchio ,.' che farà circofcriito al quadrato. ■ ' 

C. Coinè può tirati! la parallela alla data retti? 

V. Da qualfivoglia punto B delia data retta AB, 
colfa retta BC fi fa qualfifia angolo CB A , indi dal FIGXIX 
punto B , con qualfifia apertura del compatto, fi la 
ona porzione di cerchio IL, colla ftellà aperturadal 
punto C fi fi un'altra porzione di cerchio OQ.;tiaf- 3 j.i, 
portata poi la diftanza I L fopra O <X_, dai puntoQ 
caderà nel punto P :■ dalli pinti C, P, tirata la retta 
CD, quefta larà parallela ad A B . 

C. Cosìè, perché gli angoli alterni C, B (Imo uguali,, 
perla corruzione, (D.IV.11.5.) dunque parallcle&c. - 

C. Sarebbe anche bene , che per addio làpelTi il meto- N ]fi 
do di trovare la mezza proporzionale , ed anco la terza, 
e quarta proporzionale , come anco la divifione di una 
retta fecondo l' eftrema , e mezza ragione 

Ci Di grazia favoritemene .. 

V. Congionte le due-rette AB, BC tra le quali s'i _._ vv . 
da ritrovare lamedia, e fitro il feintcerchio AGO dal 
punto D metà delle due rette , alzata la perpendicolare 
BG, ciir tocchi la circonfcrcn/.-i, q.idlj -.i.v/a prò- 13.5. 
porzionalc tra AB , BC ; poiché tirate le rette AG, 14.2.. 
GC fi fari iltriangcloAGC coll'angolo retto ùrG. 
C. SaricertamentcAB:BG::BG:BC.(D.VIlLn.t2) 
V. Per trovare la: terza proporzionale di AB , BG: 
M 2 cr>n 
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con queltcdiie rette £itto T arinolo in B retto, e tirata 
AG,diif punto G fi tira Gì, clic faccia fangolo AGI rei- 
to, c prolongata AB , s'interfecherà nel punto C colla 
rettaGI, la retta BC farà la terza proporzionale, 

C. Si, perchè effendo il triangolo AGC rettango- 
lo, farà AB: BG :: BG : BC . 
N - V, per trovare la quarta proporzionale , fatto colle 
J2 ^ due prime date AB, AG qualfivoglia angolo in A; 
proloiigata AG , Cecile G L fia uguale alia terza da- 
ta : congiunti li punti B, G, colla retta lìG * e tira- 
ta L C. paralleli a GB, prolungandoli Ali s' ìnterfe- 
chcrà colla parallela LC nel punto- G., 

C. O' gii capito : BC farà la quarta proporzìonaFe ; 
poiché per ragione delle parallele fari AG : AB ::CL: 
BC. (D.VIIhn,?.)- 

V. Per tagliare la retta A lì fecondo l'eftretna e mezza 
lr ' 2- ragione; fatto con eila.il quadrato BD, e tirata da E me- 
FiGXXità diDA la retta EB, fi prolonghi DA wF.chefiaEF 
uguale ad EB, econ la retta A F iìfacciailcjuatiratoGF, 
- 50 ' ' prolongataGHinLkrettaABfaràdivifa inG,fccondo 
l'eftrerm,eiiKzzaragione,cioèfariAB:AGuAG:GB. 

Pérclie, ilquadrato di EF v o fua uguale EB,.eper 
tifo li due quadrati di E A, AB (D.V.n.p.) fono ugua- 
li al rettangolo I F,fatto da. tutta la fcrrea DA, e l'agrori- 
ta A F colla ftefia aggiorna A F, ed a! quadrato E A, fat- 
to dalla metà di DA: (IXV.u. 6.) tolto ilquadrato di 
E A comune, e tolto il rettangolo 1A parimente comune, 
retta ri rettangolo CG uguale al quadrato GFj onde 
Jarà IG :GH :: GA :GB. (D.VUI.n. 4. ) 

C. Ed£lofteflocheBA;A.G ::AG;CB* [ 
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